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È giunto nelle mie mani un manoscritto col titolo di Me- 
morie istoriche dell' origine e vicende di Novellarci. /( ca- 
nonico Vincenzo Davolio è l'autore di questo lavoro. Per 
dite motivi mi faccio coraggio di renderlo di pubblico diritto, 
benché io sia persuaso che oggidì sarà giudicato di merito 
mediocre. Il primo è che non deve ad un italiano giammai 
esser indifferente, ciò che appartiene alla storia patria, molto 
più quandu sì tratta di un libro , che ci somministra le no- 
tizie di un paese , che non era stato per anco ila alcuno 
illustrato. Il secondo motivo è, che a mio parere anche i libri 
di merito mediocre servono egregiamente alia formazione delle 
opere grandi. Compiango perii il mio canonico per le circostanze 
de' tempi , giacché se in oggi va crescendo il numero dì chi 
sa leggere, pare che vada scemando quello di chi studia, 
onde le sue fatiche non saranno forse per lungo tempo di 
utilità ad alcuno. 

Lo sialo di Novellara è un tratto di paese, che giace 
Ira gli attuali stati Estensi e il ducato di Mantova, ed ap- 
partenne fino al 1 3^ i alla provincia dì Reggio. In quel- 
V anno Feltrino Gonzaga, eh' era signore di Reggio, aven- 
ilone ceduto il dominio a Barnaba Visconti, riserbò perse 
il territorio di Novellara , che sottratto alla giurisdizione 
della città , da cid dipendeva , formò d' allora in poi uno 
stato a parte. Feltrino eh' era figlio di Luigi Gonzaga si- 
gnor di Mantova, trasmise il nuovo principato a' suoi di- 
scendenti. Discortlìe domestiche determinarono Giampietro 



Ganzagli uno di essi a chierici-i: all' imperato!- Massimilia- 
no, che In signorili fissa ■■rulla in feudi i imperiale in suo 
favore. Di hiuin gratin concedè. Massimiliano la grazia nel 
i5oi, nella t/uaJe occasione Novellnsa fu eretta ia contea. 
La linea de' conti di Xovellara proveniente da Feltrino si 
eslinse nel 1728, ed in conseguenza drl vincolo della pri- 
ma investitura del 1 So 1 , e delle successive conferme, il 
Fisco imperiale pose mano su questo principato , che sa- 
rebbe probabilmente passato alle olire linee dei Gonzaga 
tuttavia in ffuelie/>nca superstiti, se al principato fossero 
stati conservati ì diritti d'indipendenza iteli originaria sua 
istituzione. L'imperatore Carlo VI nel 1737 vende il feudo 
imperiale di Novellara a Rinaldo d'Esle duca di Modena. 
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i Quel tratto di paese che stendesi tra Parma , Reggio, Mo- 
dena , Ferrara e Mantova , era anticamente una vasta palu- 
dosa valle, nella parte più bassa sempre coperta d'acquo 
elagnanti, e dì pantani, e nel resto ingombra eli canne di 
sterpi e di selve, (a) In essa sgolavano lo non lontane col- 
line , e vi si scaricavano il Panaro, Ja Secchia , il Crostolo, 
ed il Po islesso , che da Bresceìlo in giù , non trattenuto 
da argini, riìlattnv.iii allagumlu fimi al mare le vicine campagne. 
Tanta estensione di terreno, non fu però sempre sema abi- 
tatori, nò tutta continuamente coperta dalle acquo. Nei luoghi 
più alti , e sui dossi , od isolctte , clic di trailo in tratto , 
s'andavano l'ormando naturalmente, e che por più mesi della 
miglior stagione rcstavan scoperte ed asciutte, piaiilaroDVÌ Ì pe- 
scatori dapprima, poi qualche agricoltore le loro capanne. 

Le vessazioni, i saccheggi, lo stragi, che desolarono le 
cittì ed i paesi più alti, dopo le replicale invasioni dei bar- 
bari settentrionali in Italia, ^al cadere dell'imparo rotti ri un , 
accrebbero a questa vallo gii abitanti, ed alle sue isolette » 
lavoratori : (li) il bisogno quindi aumentò i bonifichi, c dallo 
stato di dossi e di capanne , si passò a quello di poderi c 
di corti, poi di villaggi, di paesi e di castelli progressiva- 
mente a misura che prcparavansi i fondi per fabbricarli, ed 
1 mezzi cresci.'v;iiio di iii->i*[i'n/.a. Tale era lo stalo antico, 
come di tant' altre alla lunga del Po , cosi di questa valle 
paludosa, tale fu il suo progressivo miglioramento, e tale 
P origine di sua popolazione, 
a Novellara ebbe pure un eguale principio. Ridotti e popo- 
lati i luoghi più alti, fu essa piantata quasi nel mezzo del- 
la) Slr»l»rai. Cosrjfi, Mi. V. 
(ij Sardi. Storia di Fonn lib. L 
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l'antico campo Rainicri circoscritto tra l'Enza ed il Po e la 
Secchia, al di gòtto di Reggio, io piano basso e paludoso, 
c più degli altri soggetto a nuvole ed a nebbie frequenti. 
Queste qualità svantaggiose fecero che chiamata fosse Gno 
dal suo nascere Nubilaria, Ncbularia, e Nuvelaria. 

Prima del nono secolo non erri alcuna memoria di que- 
sta terra , che poco dopo apparisce pure di qualche consi- 
derazione ; perciocché Eugenio II il quale governò la Chiesa 
d:iir Sa.', all' fi a 7 in una sua Bolla, che ennservavasi ma as- 
sai corrosa nell'archìvio Gonzaga, la nominò =; Plebeni de 
Nuvelaria cum suis Capetlis. = Così la disse Ottone I im- 
peratore, il quale dal 963 coiil'ermando alla chiesa di Reg- 
gio i suoi antichi diritti e possessi, fra questi annoverò = Ple- 
hem NiwelariiE .- = e più sotto = In JVuvelara Massari- 

3 Nel seguente secolo Novellara fu compresa fra i domimi 
di Gherardaccio Malapresa signore longobardo , il quale dal- 
l' essere di corte o di villaggio la ridusse a quello di borgo 
e di castello : le scavò d' intorno le fosse , la circondò di 
terrapieni , ed un* alla e forte torre vi fabbricò a sua difesa, 
nel luogo appunto ove è oggi il piazzale della rocca. Dai 
nipoti del Malapresa, Novellara ritornò sotto il dominio di 
Reggio poco prima del ii5o. 

4 Anche intorno a questo tempo il- territorio di Novellara 
era diviso in cinque ville o quadre, che conservano ancora 
i loro nomi, e sono il Borgazzo, Reatino, Boschi, 5. Michele 
e: VaEe: a queste fu poi aggiunta ne'seeoli posteriori la se- 
sta quadra detta dei Terreni Novi ; terreni che prima for- 
mavano 1* antico letto del Crostolo. 

Borgazzo si disse la prima quadra, perchè in essa era pian- 
tato il primo borgo di Novellara, fino dalla sua origine chia- 
mato b=; fiitrgatìuin Nttbilariui = La famiglia de' Reatini- si- 
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gnori longobardi, diede il nome al seconda quadra, che 
colla porzione ora soggetta a Campagnola formava una sola 
villa , da essi posseduta. 

Alberico dc'Reatini vi aveva Castello del n /, i. {a) Questo 
era piantato quasi nel centro della parte ora soggetta a No- 
vellara, e precisamente nel luogo detto il Castellacelo, ora 
posseduto dal signor Domenico Ardovini; occupava un qua- 
dralo di sei biolche di terra, circondato da fosse, delle quali 
rimangono jocora i vestigi, c dipendeva dal Castellacelo di 
Campagnola , In di cut giurisdizione si estendeva fino alla 
Mota di s. Antonio presso il Molina di sotto, ed ai confini 
della Villa di s. Michele di Novcflara, La terza trasse il no- 
me di Villa de' Boschi dalle selve e dai cespugli dai quali 
era tutta ingombra. La chiesa di s. Michele, la quale era a 
mano sinistra, ossìa al mezzo giorno della strada , che da 
Novcllara conduco alle Canove, diede il nome alla sua villa. 
Dirimpetto a questa chiesa , ed a mano destra della strada 
esisteva un altro fabbricato, anch'cgli munito all' intorno di 
larghe fosse , delle quali esistono ancora indìzi n0Q dubbj. 
Era forse questa V, abitazione di Sirone de' Sirii nel duode- 
cimo secolo, (b) Finalmente la parte più bassa del territorio 
deserta ed incolla, perchè sempre coperta d 1 acque slagnan- 
ti, fu della Valle.- Questa colle valli di Guastalla e di Reg- 
giolo, formava una sola palude, nella quale confluivano, ed 
il Rodano che disarginato, discendeva dilattandosi in più 
rami per le ville di Cognento, del Borgazzo e di Reatino; 
ed il Crostolo e Canalazzo che scorrevano senz'ordine per 
quelle de' Boschi e Terreni novi , ed il canale stosso di No- 
vellare , il quale passato di poco il Molino di sotto , perdo- 
nasi in questo stagno. La sola navigazione manteneva da 
questa parte la comunicazione ed il commercio con Guastalla 
e Reggiolo , e serviva poi di porto lo sbocco del canale , 

(») • (i) v™&. di CwdlKcio di CoppitU Rog. d'Ulrico Noi. E cui» 
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riarsi a vicenda dalla citta. Novellare colle fidi, e campagne, 
divenne l' asilo ordinario del più debole ; non vi fu male 
che non soffrisse; non più vi si parlò di fabbriche, di bo- 
xi iCchi , di coltivatone. Datasi Reggio del lago ad Obizzo 
d'Este marchese' d'Ancona, e di Ferrare, respirò pace per 
qualche leinpo ; ma succeduto Azzo suo figlio , svegli.ironsi 
de" nuovi parlili, e del [3ofi si sottrusse al dominio Esten- 
se , e nuovamente si organizzò in repubblica. I partigiani di 
Azzo furono dichiarati libelli, banditi dalla citta, e confi- 
scati i loro beni. Sotto la condotta di Taccolino da Persico, 
questi si raccolsero nel territorio di ISoveliara, ove uniti alle 
genti dell' espulso marchese , ogni sorti 
lenze. Gli abitanti per salvar la vita, 
abbandonare le loro case e Novellara restò ben presto de- 
serta. Era sindaco del comune Giacopino Fornari, il quale 
ai 3o d'aprilo del i3io (6) diede ricorso a Don Giovanni 
de' Manza tori capitano di Reggio , ed al consiglio generale 
del popolo, dimandando provvedimento, e segnatamente l'e- 
senzione per dodici anni da qualunque aggravio , ondo ri- 
mettere la popolazione. Il ricorso non produsse alcun effetto, 
e l' emigrazione dei novellaresi seguitò a segno che sole tre 
famiglie , forse le principali , rimasero in questo territorio 



(a) Bre.t & 

\l\ latino 
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dal 1 3 t 5 al i3:i5, quelle cioè ili Benvenuto Corte sci to, di 
Ottolmo Steffaneri, e di Giliolo Pasciti. 

La famiglia Fogliarli era potente , e mercè i maneggi , e 
la protezione di Giovanni re di Boemia, si fece padrona di 
Reggio; ma poco dopo, sconfino l'esercito Boemo sotto Fer- 
rara da' Firenlini , Visconti, .Scaligeri, Gonzaga, ed. Estensi 
alleati , il re dovette abbandonare 1* Italia , e ripassare le 
Alpi. Assalita Reggio con tremila soldati, il Fogliani fu' co- 
stretto a cederla a Mastino della Scala nel settembre del 
■ 335 e colla città cede pure trentasci castelli, fra 1 quali 
furonvi Novcllara e Bagnolo. A nonna de' patti prestabiliti, 
le città tolte al re divìse furono fra gli alleati. Modena tocco 
ad Obizzo d'Este: Panna agli Si -aligeri : ai Visconti Cremo- 
na: Lucca ai Fircntini , e Reggio ai Gonzaga che vi domi- 
narono pel coreo di trentasci anni , ma senza mai godere 
un momento di paco. 11 malcontento de' sudditi , e la gelo- 
sia degli stessi alleali , loro fecero la guerra. 

Nel decorso dì questo tempo , fabbricarono alcuni forti , 
come la Cittadella di Reggio, il Forte di Rubbicrn, la Rocca 
di Bagnolo, ed altri; ma assai più ne distrussero. Quaran- 
tanove tra palazzi e case delle più belle e forti in liccio; 
l'antichissimo e vasto monastero di s. Prospero fuori della 
città presso lo mura: sedici castelli nella collina; quaranta- 
sei rocche, c molte chiese, furono le mine che fecero i 
Gonzaga nel territorio reggiano, (a) 

La discordia entrò anche fra gli individui dì questa casa. 
Ugolino Gonzaga segnò- in Milano la pare col \ isroiiti a di- 
spetto di Feltrino suo zio e generale della léga : furono to- 
sto nemici, e totalmente si separarono ili ì nin^li.! , r. d'in- 
teressi nel (358. Feltrino si dichiarò assoluto padrone di 
Reggio; Guido ed i suoi figli lo furono di Mantova. Questi, 
stretta uuova alleanza con Barnabò Visconti, teuuiron di spo- 



glìar Feltrino , rhe avevano già dichiarato decaduto da tulli 

ti{a; ma Feltrino prevenne i loro d'igni, l'ose ■ I ci I <~ N ir^jn: 
in SniMra, l"., . Redolo, ed nitri luoghi di confine} 
dispera un corpo ili Stn. sul de ti, che ne] i36o dal Visconti 
spediti da Parma, avevano improvvisamente investilo Reg- 
gio: poi unitici rogli Ksteosi , coi Carrarchì di Po. lo va . e 
colle truppe pontificie, e fallo un' allra volta generale della 
lega il 9 aprile 1 365 presso la Bastia di Solara sul Pana- 
ro , battè e disfece totalmente T armata di Barnabò, facendo 
prigioniero Io stesso penerai comandante Ambrogio Visconti 
figlio di Barnabò, («) insieme con tutto lo slato maggiore, 
e nobiltà dell' esercito. 
7 Fu in questo tempo che si pensò di trasportare la Par- 
rocchia fuori di Novellare, onde in tpialuntpte evento di guer- 
ra, aver libero il castello, e gli abitanti fossero provveduti 
di chiesa. Nel ginrno ra di maggio i365 Riposto perciù la 
prima pietra della chiesa di s. Stefano presso al Molino di 
sopra da Don Bartolomeo Mala tacchi rettore di s. Giorgio di 
Reggio. Terminata la fabbrica , dall' interno del castello vi 
fu trasportata la parrocchia, che allora cambio l'antico titolo 
di s. Antonio in quello di s. Stefano , uè di tale cambia- 
mento si sa la ragione. La piazza del mercato, e residenza 
del giudice, si stabilirono presso di questa chiesa, la vecchia 
chiesa parrocchiale vesti allora la qualità d'oratorio sotto ti 
titolo di s. Maria , e tale si mantenne finché fu poi data ai 
padri Carmelitani. In questa circostanza fu pure demolita la 
chiesa od oratorio di s. Pietro apostolo, che era anch'essa 
nelT interno del castello, dove è ora la piazzetia, ed il suo 
benefizio fu unito a s. Stefano. Anche s. Fiorentino era un' 
altra chiesa di Novellare , il di cut beneficio confermasi dai 
monaci di s. Prospero di Reggio. Il padre Affarost ci ha 

(a) Mitico Villini. Stori» di Funai. - Jmh. i Baiano Hai. Mi». 



DigitizGd by Google 



conservata la memoria (Ielle collazioni fino all'anno 1284. 
Ignorasi dove fosse questa chiesa , c quando distrutta. 

8 Non si voleva più Feltrino a Reggio , perciò il marchese 
Siccolù d'Este, sollecitato dai Roberti, Bojardi, Manfredi ed 
altri malcontenti reggiani , e secondato da Gabriele Cava- 
sacchi famigliare di Feltrino , tentò di sorprendere la città , 
c d' impadronirsene : ma la rapacità, e malafede del conte 
di Landò, che con un esercito d' avventurieri, al soldo del 
marchese era entrato in Reggio , rese inutili i suoi sforzi. 
Datosi costui a saccheggiare la città , che intendeva tenere 
per se, per ventiduc giorni attese a bottinare 11 eli" interno, 
e trascurò del tutto le mura esteriormente. Feltrino vedendo 
libera l'uscita dalla cittadella, dove era ritirato co 1 suoi, ebbe 
campo di spedire a Parma Guido suo figlio , il' introdurne 
Ambrogio Visconti con cinquecento lancie, e di trattare con 
Barnabò. Cosi ai 17 dì maggio del 1 3 7 1 restò conchiuso il 
contratto ; {a) la cittì fu venduta a Barnabò Visconti per 
5om. fiorini d'oro, e Feltrino si riservò Novellare, e Ba- 
gnolo coi loro terrìtorj affatto liberi ed indipendenti , il cam- 
po della fiera di Reggio fuori della Porla s. Pietro, i beni 
del traditore Cavasacchi, ed altre possidenze a Cà del Bo- 
sco, ed all'Argine. Ed ecco segnata I' epoca in cui Novellare 
staccata da Reggio divenne la capitalo il' uno stato piccolo 
si , ma indipendente , e la residenza ordinaria del suo par- 
ticolare sovrano nei discendenti di Feltrino Gonzaga. 

9 Feltrino sopravvisse tre anni alle sue disgrazie , sempre 
immerso nella più tetra malinconia. Si fermò dapprima nella 
rocca di Bagnolo, da lui fabbricala; ma un soggiorno sì vi- 
cino alla città perduta accresceva la sua afflizione, e risolse 
-di stabilire la sua dimora 'la Novellare, castello più distante 
da Reggio. Nel 13^2 riavutosi alquanto da una greve ma- 
lattia , ebbe bisogno di portarsi a Parma per ultimare con 

■ fa) M^uri T. .5 R.r. Mie- ed. 4n3. - Agatlli. tal M.ol Kb. X. «p. IT. - 
Corio. litor. Millo, par. [11. l'ani, di Cuna Conili. 3rj. ce 
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Barnabò aìcunc differenze. Viaggio facondo fu sorpreso da 
un turbine, e da grandine si furiosa, elio vi perirono alcuni 
del suo seguito , fu disperso il resto, ed egli a grave stento 
potè salvar la vita. Bersagliato cosi da ogni sorte d 1 infortu- 
ni , ritornosscne a INovellara , dove si erede elio facesse al- 
terrare l'antica torre, eli e. serviva di difTesa al castello, col- 
T idea di fabbricare in quel luogo una rocca. Preso di nuovo 
dalla Malinconia , si pose a viaggiare per la Lombardia. Fu 
da Barnabò rliclibrnkt c:ipil:mu generale di tutte lo sue trup- 
pe ; ma avvezzo a comandare assolutamente, non potè ad- 
dailarsi ad ubbidire, e rinunziò la carica dopo due mesi. 



la Gallia Gisàlpir. 



dàlia tristezza, vi terminò i suoi giorni nei ili 74. Fu se- 
polto nella chiesa de' Padri Agostiniani di quella città senza 
alcuna pompa , e senza che presentemente si scorga alcuna 
memoria del suo sepolcro. Ebbe due mogIj : Caterina Vi- 
sconti , ed Antooia di Correggio , e lascio due figli, Guido 
signor di Novella™ e Bagnolo, e Guglielmo la di eui discendenza 
si propagò in Mantova nel ramo Gonzaga detto de' Nobili. 

0 Guido governò venticinque anni : i debili lasciatigli da 
Feltrino suo padre appena gli permisero di scavare i fonda- 
menti per cominciare il lavoro della rocca. Esso lasciò di se, 
e di Ginevra Maktesta sua moglie, Feltrino II e Giacomo, 
i quali si divisero lo slato. Il primo ebbe Bagnolo, e la sua 
Pieve ; toccò all' altro Novellal a , alia quale aggiunse Vesco- 
vado, castello acquistalo sul Cremonese, e Corte nova feudo 
vescovile, del quale era stato investilo Guido prima di morire. 

1 II feudo di Cortenova era posto per quattro quinti sui 



DlllizM bi Ci 



( ,3 ) 

territorio ili ÌS'ovellara , al ine 7, incorno <li questa castello, e 
per T altro quinto su quello di Reggio, olire alcune dipen- 
denze sparse ^jer le ville circonvicine. Aveva la sua chiesa 
dedicata a s. Lorenzo, amica al pari, e forse più di quella 
di IWellara. Era fornita di una signorile abitazione , dove 
poterono alloggiare por molti giorni nei 1 1 /, 4 . un Cardinale 
legato, Alberio o Alberane vescovo ili Reggio, ed Aniizzonc 
abate del monastero di s. Prospero, lira arcìprelura , c del 
1243 vi risiedeva ancora il suo arciprete con -un collegio dì 
canonici. Quésta corte e chiesa furono donate da Lodovico 
II imperatore I' anno B5ó nd Angilbcrga sua sposa, la 
quale ventiiétle; uiini dopo* ne fece un legalo al monastero 
di s. Sisto di Piacenza', da essa lei fabbricato. L 1 ebbero jioi 
i Malapresa, e da questi fu venduta al comune di Reggio 
del ■ 1 /j le ('oH'ubbligo di pagare ogni anno l'antico censo di 
trecento lire imperiali al vescovo di Reggio, il quale doveva 
perpetuamente investirne la città stessa = poeta letto/rei iV 
vestitionis meie et antecennritm meortan = dice il Malapre- 
sa. Ancbe la chiesa di s. Michele nel Novellarcse pare elio 
fosse una dipendenza di Corlcnova. 
12 Giacomo ristaurò queste chiese, le datò e forni di mini- 
stri: indi ridusse a miglior coltura i terreni di Cortcnova , 
trascurati da molto tempo, ed avvanzù la fabbrica della rocca. 
Riparti pure in poderi la Villa de' Boschi fin allora ingombra 
di sterpi e di boscaglie ; ed il vescovo Rambaldo, o Tcohaldo 
Sessi nell' investirlo di Corlenova , lo encomiò col titolo di 
pio e liberale benefattore della chiesa, e vescovado di Reg- 
gio. Il feudo di.Cortenova più non esiste da molti secoli, 
ed il suo terreno liberato dagli oneri del censo vescovile , 
mediante la cessione d'alcuni fondi in M assenza lieo , dei Manzi 
dell' Argino , Ci del Bosco fatta dai. Gonzaga al vescovi di 
Reggio l'anno 147.') fu diviso fra le ville di Borgazzo, e 
de' Boschi, e venne di più istituito nella casa Gonzaga l 1 
juspatrorjato di tulli i beneficj di NovcIIara, Bagnolo, Pieve 
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Rossa , c s. Tommaso , compresi in seguito anche i parroc- 
chiali , i quali furono poi goduti da un individuo di casa 
Gonzaga fino all' erezione della collegiata di s. Stefano in 
Novellare. Giacomo chiaro in pace ed in guerra, morì l'anno 
1441 lasciando d'Ippolita Pii di Carpi sua consorte tre figli 
maschi, e due femmine: Francesco, Giampietro, e Giorgio , 
Riccadonna e Luigia. 
j3 Sotto il governo di questi tre fratelli, Tanno 1449 fu fatto 
il laudo coi reggiani per le acque e conimi , per le esen- 
zioni reciproche, e per lo scavamento da farsi di un navi- 
glio da Reggio al Po. Feltrino li -.signore di Bagnolo, aveva 
lasciato due figlj , Guido c Milano. Questi morirono soldati 
senza lasciar successore, ed il castello di Bagnolo, ritornò 
ai Gonzaga di Novcllora, dei quali anche Giampietro, era 
morto soldato nel 14^5 e senza figlj , benché avesse per 
moglie Lodovica Varano da Camerino. 

Francesco e Giorgio ebbero la sorto di ricevere più volte 
in Novcllara s. Bernardino eia Siena, ed il beato Bernardino 
da Feltro. Del 1454 fu istituita la fiera di s; Lorenzo per 
la pace fatta allora coi Correggi ascili, coi quali crasi stato 
in guerra per due anni: indi dal i{56'fu eretto con pub- 
blico decreto, ed a pubbliche spese un oratorio a s. Ber- 
nardino da Siena nel luogo stesso, ove questo santo soleva 
albergare, collocando sull'altare una statua di maccigno rap- 
presentante il detto santo. 

I lavori nella rocca costarono a Francesco 22,493 scudi: 
la ridusse forte c signorile. _ Ad insinuazione del beato Ber- 
nardino da Feltro , che molte volte predicò 0 Novcllara , 
Francesco fondo il convento de' Padri Carmelitani nel 1 4 77. 
Diede loro la chiesa che era anticamente parrocchia entro il 
castello, e la confraternita del Carmine vi fu eretta poro 
dopov A questa tenne pur dietro 1' erezione della confrater- 
nita del SS. Sacramente nella parrocchiale di s. Stefano presso 
il Molino di sopra. Benché la qualità di militare e di capi- 
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lano non permettessero a Francesco il fermarsi molto a No- 
vellare, pure comincio a bonificare la villa de' Terreni Novi, 
è mise a coltivazione le terre più alte , vi piantò case , vi 
introdusse abitanti, e le prime possessioni da lui. ridotto le 
chiamò le Costanze, dal nome della sua prima moglie, die 
fu Costanza Strozzi. Nel 1470 ai 27 d'agosto, Giorgio c 
Francesco donarono le Bugne e Valli alla comunità di No- 
cfiiijijiciiirono il Borgouovo al ponente del vecchio 
castello , ed ebbero dal duca Borso d' Este il feudo delle 
Vilhr reggiane. Francesco rinomalo in guerra e in pace, chiaro 
per pietà ed onoratezza, e benemerito ai duca di Milano, 
pei quali militò molte volte, ed a molti principi, sopratutto 
a quelli di Bisignano , che trasse di notte colla loro madre 
dalle prigioni di Napoli , poi su d' un legno appostato in 
porto li tradusse per mare io Francia, colà li mantenne per 
più. anni, indi resa la pace al regno dì Napoli, procurò loro 
la grazia del re Ferdinando, il rirliùuiio dall' esilio, e la 
restituzione dello stato , mori il 4 febbrajo 1 484 di età oltre 
il sessantesimo anno. Lasciò a Giampietro, primogenito di 
lei ch'ehbe da Costanza Strozzi , Noveliara e Vescovado , e 
quanto possedeva in Lombardia; e Reggiano, s. Stefano, e 
Frato, feudi nel Napolitano, toccarono a Carlo unico figlio 
della seconda moglie , il quale passò nella città di s. Marco 
in Calabria, patria di sua madre, e vi trapiantò un ramo 
della famiglia di Noveliara. ' 

Giorgio , uomo di pace morì tre anni dopo lasciando quat- 
tro figlj maschi, cioè Giacomo il protono ta rio , Cristoforo, 
Marc' Antonio , e Guido Novello, e due Femmine, Francesca, 
che fu moglie di Francesco Sessi signore di Roto, e Tad- 
dea moglie del celebre Matteo Maria Bojardi signore di Scan- 
diano. A riserva del protonotario , che restò a Noveliara , gli 
altri colla madre Alda Torcili sì stabilirono a Bagnolo , e 
furono nemici del loro fratello, e di Giampietro. 
14 Appena Giampietro ebbe assunto il governo, che i figli di 
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enti delle divenni fatte dai loro vecchi , 
irte del cugino. Sperimentate inutilmente le 



tradimenti. Si pio 
leva eoi promette, 



corrispondente di balestrieri, e 
'liste, ed il conte Niccolò di 

pace , che fu segnata nella pos- 
tela di dicembre del 1 /, 99. Si 
nella persona di Donna Label- 

che furono misurate le rocche 
icovado. In quella di Novellara 



misura fu fatta il 19 dicembre i5oo dai periti Leonardo 
da Bianzago, Ballista Gatti, e Stefano Fiore. I signori di 
Bagnolo non rcstarou contenti, ed il compromnlesso non ebbe 
effetto, che ami fu necessario a Giampietro per salvarsi la 
protezione del re di Francia , poi quella dell'imperatore, di 
cui si rese spontaneamente feudatario nel i5oi venendo de- 
corato da Cesare del titolo di conte. 

Alle discussioni del foro, ed alle intraprese delle armi, 
sottcntrò ben presto la perfidia. La moderazione di Giam- 
pietro, che non volle oppressi i suoi nemici fu corrisposta 
con una segreta congiura, che lo pose sul punto di essere 
trucidalo colla moglie , coi figlj, c con lutti i suoi famigliari 
ed amici. Ciò dovevasi effettuare il giorno solenne del Cor- 
pus Domini del i5o2 nella chie'sa de' Padri Ca rro eli taui, dove 
tutti, giusta il costume, assister doveano alla funzione. Giam- 
pietro ne fu avvertilo U giorno avanti da Giovanni Tosi ; i 



colpevoli furono puniti , ed il 'l'osi ricompensato. Affine poi 
di perpetuare la memoria di questo fatto , istituì il conte 
una -fiera da tenersi ogni tal giorno, fiera che del 17^7 fu 
trasportata alla terza festa di Pentecoste. Sei mesi dopo por- 
tossi Giampietro ad inchinare il re dì Francia in Milano, poi 
1' accompagnò a Pavia. Colà ritrovò Marc' Antonio che lo 
sfidò a misurarsi seco colle armi, alla presenza del re, e 
della corto, 'l'anta temerità , mosse a sdegno e compassione 
Giampietro, il quale stato in molte guerre era pialicliissiino 
del mestiere dell'armi. Il contrasto fu breve , c Marc' Anto- 
nio , che nulla o poco sapeva in tal professione, e vinto, e 
disarmato dovette riconoscersi debitore della vita alla sola 
generosità dol cugino. 

Lunghe e dispendii'sc liii susvita ronzii tostn ] cucini pei confini 
con Achille Torelli conte di Guastalla. Tale contrasto con- 

sparger sangue. Finalmente il 'pontefice ' Giulio II fece' scac- 
ciare da Bagnolo questi perturbatori accusati presso lui di 
fi v fri; falsificato monete , ed iu suo nome il a3 settembre 
i5o8 fece prender possesso di quel castello, che due anni 
dopo vendè a Giampietro per 1800 scudi. Anche l'impera- 
tore IÌ privò di qualunque diritto sui ('nuli. Cristoforo tra- 
sportò la sua famiglia a Siena ; Marc' Antonio a Vescovado, 
e Guido a Mantova. Dispersi , neppure cessarono di perse- 
guitare Ginnipiclm tinche % issi: : io cahiiniiiii'inio nelle corti 
del papa , e dell' imperatore , promossero , e fomentarono 
dissensioni coi principi e popoli vicini, sparsero il malcon- 
tènto nei sudditi, dentarono nuovi tradimenti; ma l'integrità, 
prudenza e iigilaiiEa di Giampietro trionfarono sempre in 
ogni iiiLoulro. A fronte di sì acannila persecuzione , è am- 
mirabil* hi moderazione di Giampietro verso de'suoi perse- 
cutori. Egli conteuttivasi dì rendere inutili i loro sforzi, e 
di salvar se stesso, non cercò mai d'opprimerli, e di ven- 
dicarsi. Godeva la prolezione del papa, dell'imperatore, c 
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del re di Francia, e questo bastò a far cadere Io anni di 
mano al marchese di Mantova, ad umiliare il conte di Gua- 
stalla, a tenere in dovere clii avesse voluto appoggiare colla 
forza le ingiuste pretese de 1 suoi cugini : sotto 1* ombra di 
questi nomi , avrebbe anebe potuto disfarsi di loro, ciferan 
i soli clie suscitavangli tante traversie , e che gli insidiavan 
continuamente la vita; ma noi volle. Avrebbe potuto uccider 
Marc' Antonio nel combattimento in Pavia , e si contentò dì 
vincerlo e di disarmarlo. Acquistato Bagnolo dal papa, Guido 
corse subito in persona , e fece ogni sforzo per sollevar quel 
popolo, e metterlo in rivolta, fu arrestalo in quell'atto e 
condotto a Novellare, ed appena dimostrò d'essere pentito, 
che Giampietro il ricevè, l'abbracciò, gli perdonò, pagò per 
lui tutte le spese dell' arresto , gli regalò cinquanta scudi, e 
Io forni di cocchio e di cavalli , di servitù pel suo ritorna 
a Mantova. Morto Giulio II , e succeduto Leone X, Guido 
fu subito a Roma, tentò tutto per screditare Giampietro, e 
riavere Bagnolo : Giampietro si portò a Roma con Giacomo 
Sadolelo , giustificò il suo acquisto , poi avendo saputo che 
Guido era arrestato per debiti Dell' albergo dell'Orso , pagò 
per luì ottanta scudi d' oro , lo liberò , e gli somministrò 
1' occorrevole per ritornare a Mantova. Egli donò la vita, a 
quaranta dei congiurati, che nel i5oa avevano giurato di 
massacrarlo colla famiglia, già arrestati, processati, e con- 
dannati dai Giudici. Cosi seppe alle occasioni far valere le 
sue ragioni, del pari che il suo coraggio, e come fu costante ' 
nelle disgrazie, cosi seppe vincer se stesso nella fortuna, nè 
mai si vide orgoglioso od insolente. Più di ottantamila scudi 
d'oro, che al dire del cav. Tiraboschi («) corrispondono ad 
altrettanti nocchini veneti , gli costarono le vessazioni che a 
lui diedero pel corso di sedici anni i suoi cugini , per cui 
potè poco estendere la bonificazione nel territorio. Solo nove 
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caie aggiunse al Borgonovo, cominciata da suo padre, e la 
torre che dai fondamenti innalzò ai Padri Carmelitani. Nel 
so novembre i5ia foce pur disegnare una nuova chiesa, 
che intendeva d'erigere ad onore di 9. Stefano protomartire 
nella piazza già ideata nel campo detto prima delle Noci. 
Sotto il suo governo furono ricevuti gli ebrei in Novellare. 
Alla fine , oppresso dalle fatiche dai viaggi , e dalle molte 
sollecitudini, che esigeva il continuo star in guardia per dif- 
fonder se stesso, e conservarsi lo stato, in età di 46 anni 
ai i S di novembre del i5ia rese lo spirilo al Creatore = 
Uomo integerrimo e signor giusto ( dice Cesare Campana ) 
amatore dei buoni , che lasciò morendo pan desideiio di 
se. = Oltre monsignor Francesco che ereditò i benefici 
protonotario e Costanza , i quali premorirono al padre, Giam- 
pietro lasciò superstiti otu» figlj , e Donna Caterina Torelli 
loro madre e tutricc: furono questi Alessandro, Giulio Ce- 
sare, Pirro ed Annibale; Isabella, Camilla la poetéssa, Eleo- 
nora e Giulia. Ad eccezione di Giulio Cesare clic fu eccle- 
siastico , ed ebbe i bcneficj dopo la morte di Francesco suo 
fratello, gli altri tre si diedero alle armi, e fra soldati C 
nelle guerre passarpno e terminarono i loro giorni. 

La notte del 3o novembre iòsa Ercole Gonzaga figlio 
di Agostino trucidò in Rocca il conte Achille Torelli signor 
di Guastalla che tante vessazioni aveva date ai novcllaresi 
pei confini. Questa morte poco rincrebbe ai guastallcsi, che 
erano già stanchi di servire un padrone , che cercò sempre 
d' opprimerli e d' impoverirli. 
(5 Alessandro, il maggiore tra figli di Giampietro, fu uomo 
di coraggio, di valore, c di editalo onoratezza, e molto in- 
traprendente. Terminali i suoi sludj con profitto, si dedicò 
alle armi. i\el 1 5 1 8 sposò Donna Costanza d'Austria di Cor- 
reggio , ,e nel i3ai acquistò dal marchese Polidoro Palla- 
vicini i castelli di Monticelli , Tiziano , Zibcllo e Bollone , 
accollandosi i debiti del Pallavicini , 0 sborsando a compi- 
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mento del prezzo convenuto sessantacinqlje mila lire Impe- 
riali. LTanmin reddito ili questi castelli la compiliate, seimila 
ed ottocento scudi il' uro. Acquistò pure (In D." Felice Or- 
sini n e 11' autunno del 1527 il castello di Gallìcra nella Ro- 
magna per quindicimila scudi d'oro. Dopo il contrasto di 
quaranta e più anni tra gli eredi dui venditore e del com- 
pratore ^ questi castelli furono restituiti , ed i Gonzaga pie- 
namente rimborsati. Alessandro fece continuare i bonifichi ai 
Terreni Novi, e dispose per fa li) iridarvi una chiesa', ed eri- 
gervi un beneficio per un sacerdote che cola risiedesse per 
comodo di quella popolazione. Proseguì le fabbriche dell'in- 
terno, secondo la nuova pianta che fece egli stosso del bor- 
go è delle contrade. Fu colonnello imperiale, e governatore 
militare di Piacenza, e di tutta la lunga del Po per Carlo 
V. Allorché l'esercito imperiale marci;.™ alln -volta di Roma 
nel i5ii7 fece precorrere l'avviso alle sue sorelle, ed a' suoi 
amici colà dimoranti, loro notificando le sacrileghe intenzioni 
del duca di IWUmie contro queir alma citta , ed indicando 
il segnale, onde riconoscere lui stesso fra gli altri ufficiali 
all' entrar della truppa, ed il modo di salvarsi nel generale 
sacrilegio della città, il che gli riuscì felicemente. Occupata 
Roma, riscattò dalle mani di Federico Azzo capitano di ca- 
valleria imperiale, Giantoinmaso Pico conte della Mirandola, 
ed ufficiale della léga che era restalo prigioniero, e por lui 
pagò mille e cinquecento scudi d'oro. Procurò di avere ed 
ebbe in effetto per suo prigioniero 1' ambasciatore de' vene- 
ziani in Roma; lo fece tosto scortare a sue spese a Vene- 
zia , e presentare in suo nome libero e salvo al senato, proi- 
bendo rigorosamente all' ufficiale che F accompagnò , l'accet- 
tare cosa alcuna. pel riscatto, o per qualunque altro titolo, 
ai^iu ugnilo che cosi vendi cavasi il conte di IWellara degli 
affronti a lui fiuti da un corpo di veneziani , i quali poco- 
prima transitando pel suo slato onde raggiùngere il duca 
d'Urbino generale della lega, avevano saccheggialo Salolo, 



é 'tentatoceli sorprender! anche Novellàra. Il senato fece pu- 
nire ì comandanti ili quel corpo , èli aggregò il conte alla 
nobiltà din 'Venezia. ' Nel i53o Alessandro i'u nominato' gene- ' 
rale della i cavalleria, italiana destinata per I 1 Ungheria contro 
il Turco. Intanto ohe prepaiavasi quosln ^}i'.'ili^ione, egli ac- 
compagnò il .marchese ■ del Vasto a Napoli; ro!à In assalito 
da mortale infermila procuratagli e dal lunghi dU i^i della 
guerra, e da una caduta clic -aveva l'alto poco prima nel- 
l'Arno, e vi Mori sul finir d'agosto elei i53(i d'anni 34 
lasciando di Donna Costanza sua moglie tre figlj : France- 
sco, Camillo, Alfonso, ed una figlia che fu poi monaca a 
Correggio , col nome di Suor Alessandra. 

16 Pirro fratello' del precedente fu anch' egli soldato e capi- 
tano Dell'armala 'di Carlo V. Abbandonò il duca di Borbone 
(.osto che seppe, che questo principe marciava alla volta di 
Roma, rissolulo di sacdieiiginda, e col marchese del Vasto 
si. portò nel Napoletano: poco dopo perde la vita in un com- 
battimento nell'età d'anni 29. Sci anni prima aveva fatto 
eseguire !a fabbrica d'un con ven lo presso il Molino di sotto, 
e tutta rinnovare -quella chiesa di s. Antonio. L'uno' e l'altra 
ei consegnò ai Padri de' Servi il primo d'ottobre i5a 1- ai 
quali raccomandò sopiàtutto la custodia ed il culto di un' 
immagine miracolosa di Maria Vergine , che là si venerava 
da molli anni con straordinario «oueorso. e divozione. A que- 
ste spese e disposizioni, assentirono, e concorsero anche i 
suoi fratelli, e Giulio Cesare rinunziò al convento un bene- 
ficio clic godeva in quella chiesa. 

1 7 Annibale passò giovinetto alla corte di Francesco I re di 
Francia. Cresciuto in età fu fatto ufficiale nelle sue truppe, 
e mori combattendo per lui sotto Busca castello nel Pie- 
monte il 21 agosto 1 53 7 dell'età d'anni 3o. Il suo cada- 
vere fu trasportato a Novellara , fatti Ì funerali , e sepolto 
nella chiesa del Carmine, dove era la tomba do' suoi mag- 
giori. Il Padre Costanzo Fosco di Fosdinovo, che fatte aveva 
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le orazioni funebri a Giampietro, Alessandro e Pirro, recitò 
pure un elogio Ialino ad Annibale. ■■ ■ 

8 Giulio Cesare educato ed istruito in Panna , indi in Bo- 
logna da Messer Cristoforo de' Savi , terminò poi il corso 
de'suoistudj in Roma, i suoi talenti si svilupparono , ed 
egli riuscì di molla dottrina, e di profondo sapere. Fu ono- 
rato del titolo di ciambellano imperiale da Carlo V in Se- 
vjgliano il 24 giugno 1 536 coli' assegno di .700 scudi) indi 
dal pontefice Paolo III fu fatto suo prelato domestico, 0 lo 
volle sempre presso di se finché visse; e tanto l'amava che 
poco mancò, che da Lucca il papa non venisse seco a No- 
vellerà , ove cransi giA fatti i preparativi per riceverlo nel 
settembre del iS/ ( i. Lo creò decano della camera apostoli- 
ca , ed a lui affidò il governo economico della corte , il ci- 
vile della città, ed il militare di tutto lo stato, colla pre- 
sidenza all' amministrazione dell 1 annona ed abbondanza di 
Roma, e la soprintendenza alla zecca; nà in corte riaolve- 
vasi alcun affare, se prima non si era sentito il parere di 
monsignor Gonzaga (11). La città d' Imola supplicò il papa 
replica la mente del 1 54 3 a darglielo per vescovo, ma Giulio 
Cesare ricusò costantemente, e se in seguito accettò il pa- 
triarcato d'Alessandria , fu, come egli scrisse a sua cognata, 
perchè era carica di puro titolo , senza cura d'anime, senza 
entrate , e senza obbigazione di ascendere agli ordini sacri; 
Fece educare , ed istruire in Roma i suoi nipoti. Il palazzo 
di sua abitazione presso s. Sabina , e la sua tavola erano 
sempre frequentati da uomini pii e letterati, fra i quali con- 
tavansi non pochi cardinali e prelati. Oppresso dalla conti- 
nua applicazione, che esigevano le moltiplici sue incomben- 
ze, e lo studio che mai lasciò, contrasse un'ostinata debo- 
IttMa di stomaco, che a poco a poco gli rovinò la salute , 

(0) ì*uw , „ p? „rti d.ì diauic.i di Ronu, ruoli di .olili, od .Uro arte dtll'.rcti- 
tio Con/agi di Nuidlara. 



e Io condusse a moria io Tivoli presso il cardinal Ippolito 
(l'aste suo amicissimo il 17 ottobre ijjo d'anni 45. Si 
lascio sepolto in s. Spirito di Roma , chiesa da lui risi au- 
rata, e dove aveva cretto un beneficio coli' onere di una 
messa quotidiana. Fu Giulio Cesare che fondò la primoge- 
nitura in casa sua, ed a questa chiamò prima il conte Ca- 
millo il secondo de' suoi nipoti colla sua discendenza. Man- 
cando questa sostituì Alfonso ed i suoi figlj. Escluse il conte 
Francesco benché fosse il primogenito tra suoi nipoti, e ciò 
perchè contro il suo volere si prese in moglie Barbara d'Au- 
stria sua cugina e monaca nel Corpus Domini di Correggio. 
Pfeir archivio Gonzaga esìsteva un libro intitolalo = Le fa- 
tiche di Monsignore. = Non so se scritto da lui. ^= Giulio 
Cesare ( dire il Campana ) fu iti 'ingoiai* bontà e ili molla 
dottrina , omle dulosi a ritti reltginsa , ebbf ìl jmtrittrtato 
d'Alessandria , ed era per salili' a molto maggior gnubt , 
se la mori-: non afesse invùtialo a i/nt-Uu ftwiigtitt tintiti 
felicita. = 

Benché per epilogare nel modo il più compendioso le prin- 
cipali memorie iti Piovcllara , e ile' -.noi principi , io mi sia 
jireiisso di ammettere le cireoslanae meno .1.1.' dei falli, 
il racconto delle cose di minor rilievo, e la serie slessa dei 
collaterali , e delle donne di casa Gonzaga , che tutte furou 
degne di lode : pure non posso dispensarmi di parlar di due 
signore, che sebbene forestiere, furon per matrimonio inne- 
state in questa famiglia. Donna Costanza di Correggio , e 
Donna Vittoria di Capua riuscirono di tanto credito, e con 
Unta saviezza e vantaggio governaron per molti anni la fa- 
miglia ed il paese , che io crederei di far torlo al merito ed 
alla memoria di queste signore se le passassi sotto silenzio. 
19 Donna Costanza d'Austria figlia di Giberto X conte di 
Correggio, e di Violante Pico contessa della Mirandola, e 
vedova del conte Alessandro I di Novcllara , fu donna dì 
tapcre , e di prudenza. Il cavaliere Tiraboscht 1' annovero 
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insieme colla di lei cognata Camilla Gonzaga fra le bravi ri- 
matrici di quell'aureo siculo ilrlln Irti nahua italiana (<;). Ksìa 
quasi sempre fu sola a governar Novellara. rln tempi ì più 
difficili, seppe regolarci cosi bene , clic si 'meritò ì riguardi 
delle due gran potenze, -che àlloia disputa vausi il possesso 
delie più belle provincia d' Italia. Si viddero al* su»! tempo 
li l'ii privati per sempre del domìnio di Carpi: i l'iclii , i 
Corredi, ed i marchesi di s. Martino in pericolo di perder 
i loro siali; tant'era dillieile il non rader in diffidenza presso 
l' una o l'altra delle due armate. Ma Donna Costanza, si 
procaccio il rispetto, e la stima di tulli. Divisi il marito, e 
i cognati nelle armate dell' impero e della Francia, nel men- 
tre che le città vicine, ed i paesi sopra caricali di lasse c 
<IÌ contribuzioni gemevano sotto l'oppressione delie truppe, 
Piovcllara e le sue dipendenze erano escuti dalle disgrazie 
del l;i guerra : ed appi 1 ri ;i era Miri ila la re! ninnai dia dei virili, n'ilc- 
viii-i l'Eli r,u- in \ovdlar.i l'avanguardia del vincitore. L'anno i 533 
fu assai careslìoso per tutta l'Italia, e Novellar» si trovò af- 
fatto sprovveduta di grano, senza speranza d'averne dai vi- 
cini paesi elic pcuuriavaiin anch'essi: Donna Costanza ricorse 
all' ini | " (a [or Carlo V il quale con un motu proprio le ac- 
cordò la tratta libera di 5oo salme di frumento, che dai 
fratelli Centurioni fu tradotto per mare dal a Sicilia a Geno- 
va, c di là Donna Costanza il fece venir a Piovcllara. Cario 
V gradiva moltissimo alcune scottole Ite di cotognata , che 
Donna Costanza fabbricava: di sua mano e faceva presentare 
di tratto in tratto alla tavola dell' imperatore. Per le morti 
di Veronica Gambora sua matrigna , e del patriarca suo co- 
gnato, persone di tanto mento , e che essa amava tenera- 
mente , questa signora fu scossa , ma non abbattuta , come 
l'afflisse non poco il capriccioso maritaggio di Francesco suo 
figlio. A. lei pure diedero non poco travaglio le quistioni coi 
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reggiani per le acque; ed anche a qitcsle vi rimediò col mi- 
nor suo daono, mercè il credito clic godeva nella corte di 
Ferrara. Al suo tempo il Crostolo che scorreva pei Terreni 
Novi, s'incomincio a ridurlo fra gli argini, e qui'lla vìllii fu 
in gran parte posta a coltivazione, e fornita di case, e di 
abitanti. Molli sgoli e cavi fece l'are nel territorio, e nelle 
valli. Fabbricò moke vn-n- in f.im|n;ni , e nell'interno, ed 
il Casino di sopra fu fatto eriggere da lei, e di suo gusto 
nel 1343. Compì Ì portici che costeggiano la piazza, ed 
un secondo piano .ingiunse ai fabbricati della rocca. Sapeva 
le lingue latina, italiana, greca e spagnuola, e coltivò la 
pietà , e le lettere lino al termine disunì giorni, che ac- 
cadde il 19 agosto 1 5 63. 11 padre Antonio Ricci di Novel- 
lare teologo carmelitano, e suo direttore spirituale diede alle 
slampe un libro che intitolò =3 Consolazione nella morte 
della prudentissima signora Costanza d'Austria Gonzaga con- 
tessa di Novellara = e lo dedicò ai suoi figli Francesco, 
Camillo, Alfonso, e Suor Alessandra, unitamente alla signora 
Barbara Borromca moglie di Camillo. 
10 II primogenito di Alessandro e di Donna Costanza fu il 
conte Francesco II che nacque in Rocca il 1 5 gennajo ] 5 i 9. 
Non contava che undici anni di età , quando dal principe 
d'Orangcs ebbe la patente di capitano di fanteria spagnuola, 
e di ctiecisette fu da suo zio il patriarca presentato all'im- 
peratore in Asti, che l'accolse cortesemente: poi lo fece mar- 

l'innalzarono presto al grado di colonnello. Fu alla guerra 
di Parma e dì Siena , poi nelle Fiandre , e dappertutto il 

mento. Sapeva la legge , aveva gusto 'per le belle lettere, ed 
era eccellente nel maneggio degli affari. Innamoratosi di Donna 
Barbara di Correggio sua cugina, e monaca nel Corpus Do- 
mini di quella citta, s'ostinò a volerla in isposa. Pretese che 
non fosse libera nella scelta dello stalo religioso, che la pro- 
*' ■ 
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fissione fosse falla in età troppo tenera e fuori di regola ; 
ne fece fare il processo, e dal vescovo di Reggio Giambat- 
tista Grossi, nominato giudice e commissario apostolico in 
questa causa, ottenne sentenza di nullità ai io ottobre 1549 
indi la dispensa per la parentela, e volle sposarla a dispetto 
del zio , della madre e di lutti i parenti. Entro due anni la 
sposa mori di parto, seguita poco dopo dall 1 unico figlio che 
gli aveva lascialo , ed egli più non s'ammogliò. Uopo qual- 
che anno fu invitalo a Mantova da quel duca, clic si ser- 
viva di lui e de' suoi cmisìi-li ne:;!! 1 1 il; i ; i i ;>iu dillìoilì. Scilo 
pure i tumulti della Mirandola , e rimise quel popolo sotto 
V ubliiilii-^iza de 1 suoi signori. Andic Guastalla e la sua prin- 
cipessa , fu raccomandata alla cura del conte, da Don Fer- 
rante, che qiial generale dcll impct'atiue, era ilagli affari Rat- 
tenuta in Piemonte, e Francesco vi spedi e vi mantenne t 
suoi soldati di guarnigione. Finalmente- preso da violenta pas- 
sione per una femmina .non sua pari , passò alcuni anni di 
sua vita con poco onore, e furono inutili per riaverlo e le 
premure dei fratelli, e lo zelo di s. Carlo Borromeo: que- 
sta donna fu uccisa sulla strada di Verona del i5 7 i ed il 
conte ebbe tempo di pianger le sue colpe. Egli mori in Man- 
tova, dove da molti anni abitava quasi continuamente , del 
1577 d'anni -58 lasciando suo erede un figlio bastardo che 
ebbe col nome di Claudio, che fin che visse fu il martello 
dei fratelli di suo padre, segnatamente del conte Alfonso, 
ai II conte Camillo primo fratello del precedente, nacque 
sullo sp ontar del sole il mercoledì 27 marzo i5ai. Fatto 
giovinetto , suo zio il volle a Roma , a lui rinunziò tutti i 
benclicj di Novellara e Bagnolo; lo fece studiare rcttorica ed 
eloquenza , e f educò nella vera piclà. Ebbe per institutore 
in Roma Giovanni Francesco Levorolti =3 bravo umanista 
{ scrive il patriarca a Donna Costanza (a) } molto pratico dellt 

(.] L.u*™ iU: li I>|lie i54'- 
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Vngue italiana, latina e greca, e cheti stalo pubblio Ul- 
tore per molli anni in Lucca: egli ha iuon modo d'ime 
gnare, è di buoni costumi, ed è mollo a propòsito per Ca- 
millo .... terni il giovine sempre presso di sé, e l'accom~ 
pugnerà per lutto.... Qui balle il punto, che Camillo abbi 
persona che gli insegni bene , non si guunti a spesa, im- 
porla troppo che questo giovine passi per bone mani=iCsì- 
millo apprc 
e vjaggiuns 

non s' internò molto nelle scenze, motivo per 
Io chiamava alcuna volta l' ignorante. I commentari di Giulio 
Cesare , ed i libri di Euclide erano i suoi favoriti. Del 1 54 G 
rinunziò i beoeficj ad Alfonso suo fratello, ed egli .indù ca- 
pitano nell'armata ini peri a le. Passò quasi trent' anni per lo 
più in campo fra le armi e le battaglie , ora in Italia , ed 
ora in Francia contro gli Ugonotti, e quando in Germania 
, contro i Luterani. Egli fu tra quegli ufficiali, .die al fianco 
di Carlo V passarono , a guazzo il fiume Elba il 2 3 aprile 
1547 e sconfissero il numeroso esercito di Sassonia, facondo 
prigioniero lo stesso elettore. Dieci anni continui militò nelle 
Fiandre colla pensione di mille scudi d'oro assegnatigli m 
vita da Filippo IL Fu fatto governatore di Borgo s. Donni- 
no , fu consigliere segreto di Carlo V poi di Filippo II e 
conservò 1 suoi gradi , e lo sue paghe fino alla morte, cioè 
per cinquantanni. Nell'armata viveva splendidamente, ed era 
fortunatissimo a primiera ed àgli altri giuochi che usa varisi 
fra i primi ufficiali , dai quali era amato e slimato moltissi- 
mo = // conte Camillo (scriveva al conte Alfonso, Leandro 
Bracciolo sci; re la rio del conte Francesco il 2 giugno »S5a) 
à sano e gagliardo, e con animo d'andare in Mlemagmu 
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delta corte, ed adorato fra gli spugnilo li. Giitoca a Primiera 
a Sanzo ed a molli altri giuochi, e vince Ionio spesso, che 
secondo mi dice il Znccardi, sia in vincila di più di 700 
scudi; ni si può se non giudicare, che abbia a riuscir 
grande, vedendo con quanta pazienza sopporti le fatiche ed 
i travaglj della guerra, e quanto allegramente e volontieri 
vi stia; Dio gli tenga fa siut mano in capo, e lo conservi, 
i-ìnr ivi',' , non ì- ilii/iliin dia rinnoverìt la memoria de' suoi 
preunitari, e farà nominare la casa di Novellara altrettanto 
di i/iirìbi Imitili fatto il conte Annibale e conte Pirro 
In mezzo agli eserciti ira tanti incentivi c pericoli , ed in 
piena libertà dì se stesso, fu sempre di costumi illibati, e 
di pietà soda ed esemplare, uè di lui si legge ne si sa al- 
cun errore. Cosi egli scriveva da Brcda nel Brabante il 1 6 
luglio i568 al' conte Alfonso suo fratello, il i|uale aveva 
eretta la Collegiata = Piacesse a Dio , fratello caro e buono 
die siccome ci troviamo di sangue, di volontà, e di amor 
congiunti', mi potessi ancora assomigliare a voi in fare una 
tanto buona e santa vita, come voi signore fate, la quale 
non mt ilà meno gusto e contento , che desiderio di dare an- 
cor io una volta fine a queste ambizioni e miserie mondane . . . 
Per certa, signore, glande obbligazione dovete avere a Dio, 
come io grande invidia vi porto .... quello che mi fa spe- 
rare la sua santa grazia , e che mi fa perseverare in que- 
sta vita tanto pericolosa , e spendete tante mie entrate , è il 
ritrovarmi in una guerra giusta, santa e buona, contro questi 
eretici, ed il fermo proposito di dedicare ancor io un giorno 
ogni mia fatica, ed ogni mio utile al suo santo servizio . . . 
Questo , signore, e lutto il mio disegno , e la vita che io 
passo con tanto travaglio e spese , e che pazientemente pa- 
tisco , tutta è diretta a questo fine; così piaccia a Dio che 
si en'giiisca . . . . V. S. sa tutti i miei pensieri , e siccome 
fratello caro , io vi avvanzo di età , spero ancora nella gra- 
zia di Dìo di avvanzarvi un giorno in ben operare; queste 
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voglio che siano lidie le nostre gare , e le nostre ambizioni 
ed invidie ... . = Vedendo il conte Francesco rissoluto ili 
non più accasarsi, ed Alfonso luca ni mi nato per la carriera 
ecclesiastica , si lascio indurre dalla madre , e dai fratelli a 
prender moglie , e nel principio d'agosto del 1 5 5 5 sposò la 
pnssima Donna Barbara Borromca, la quale non coniava che 
diedseU* anni d'età, e dalla quale non ebbe liglj; per que- 
sta circostanza fece coniare duo belle medaglie. Fu amico di 
s. Francesco Borgia , di s. Filippo Neri , e di s. Carlo Bor- 
romeo suo parente , ed a loro insinuazione fondò in Novel- 
lerà il bello e vasto collegio, ossia casa di probazione dei 
padri Gesuiti nel 1570. Lo forni di chiesa e di fabbrienli, 
e lo dotò d'entrata sufficiente pel mantenimento di quaranta 
religiosi. Del 1ÌÌ72 perde l'amala sua compagna, la quale 
condusse vita piti di ritirata religiosa, elio ila riera signora 
secolare. Essa morì da santa nel Casino di sopra d'anni 35. 
Unitamente agli altri suoi fratelli. Diluirne da Ferdinando I 
imperatore la facoltà di eriggere la zecca in Novellarci , e 
tosto emisero monete d'oro, d'argento e di rame. Benché 
lasciasse per lo più il governo al conte Alfonso suo fratello, 
pure ristaurò del proprio lutto il paese, fabbricò di nuovo 
la lunga contrada detta appunto del Portico Lungo, e quella 
di s. Lucia, e aggiunse lille fabbriche dei Terreni Novi quella 
della Cassina. Trattò, ma non venne conchiuso l'acquisto 
di Vignala e di altri feudi pei suoi nipoti, ed eresse orato- 
rio e capellania al Casino di sopra. Aveva puro fondalo un 
orfanotrofio, sotto il titolo di Casa dell' Umiltà, (a) stabili- 
mento , che non riuscendo secondo il suo zelo , non durò 
molti anni , i di cui fabbricati ed entrate incorporò poi al 
collegio de 1 Gesuiti. Camillo era amabilissimo coi buoni, la 
conversazione dei quali amava moltissimo, ma d'aspetto serio, 
risoluto e di poche parole, facevasi tanto temere da' malva- 
fu) L'OrÙMlroBo vi Mi Jilbritìti dell, cene prò» ili' Meri) glint. 
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gi, che dod ardivano comparir nel auo slato. Dopo una mor- 
tale malattia che superò nel 1376 non pensò più che ad 
occuparsi in seguito in opere di pietà. Spendeva molte ore 
in orazione , in lezioni spirituali , ed in conferenze pure di 
spirito coi Padri del Gesù. Frequentava pubblicamente i SS. 
Sacramenti , ed era sempre a tutte le l'unzioni che l'acevansi 
nel paese. Ogni anno passava la settimana santa, e le feste 
di Pasqua ritirato nel collegio de' Gesuiti, dove non ammet- 
lc»3 «ll/i «lini ■ In- di c i n-« ( nii| iit-.i-.-alij.ii!- li 

vita comune coi Padri. Visitava ogni giorno gl'infermi, e 
sopralutto i più miserabili, nei tuguri dei quali portavasi egli 
stesso personalmente, e seco loro tratteneva si consolandoli, 
soccorrendoli , e provvedendoli di tutto. Si dava egli la [ire- 
mura di andar a battere alla porta del medico, del chirur- 
go, del cappellano, e di mandarli al letto de' poveri infermi, 
e quando poteva accompagnava sempre il SS. Viatico; nel- 
l' inverno , e fino al tempo dei lavori nella buona stagione, 
ogni mattina si univano in fiocca duecento e più persone , 
braccianti , artigiani e poveri d'ogni eia, d' ogni sesso, divisi 
in tante elassi, li faceva istruire alla sua presenza nella dot- 
trina cristiana da' padri Gesuiti, regalando egli stesso chi fa- 
ceva maggior profitto: indi posti a tavola faceva dare a cia- 
scun di loro due pani dì frumento , una minesta di riso, e 
■vino a piacimento, api; hi nomila la carne tutte (e feste, ser- 
viti sempre da' suoi cortigiani , e bene spesso da lui mede- 
simo-, questo numero di poveri raddoppiavasi e triplicavasi 
secondo il bisogno negli anni di carestia; tale carila poi con- 
tìuuavasi tutto 1' anno ai vecchi, alle vedove, ai fanciulli , 
ed agli inabili al lavoro , ed a procacciarsi il vitto. 11 fuoco 
era sempre acceso d' inverno nelle sue camere e sale a bene- 
ficio dei poveri. Per poter far carità senza danno de' suoi 
eredi , vestiva dimesso , e si restringeva ad un trattamento 
frugale, ed alle volto niente 0 poco differente da quello dei 
poveri. Non poteva occultare del tutto la gioja ed il contento 
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che sentila in le ma me ole quando nei giorni i più solenni fra 
l 1 anno , gli capitava qualche povero ma veramente misera- 
bile : r introduceva nel suo gabinetto, lo forniva di" vesti, 
poi giunta l'ora del pranzo lo faceva sedere nel suo posto, 
e tutto allegro lo serviva egli stesso a tavola dei cibi che 
erano siati preparati per lui, figurandosi di trattar e di ser- 
vir Gesù Cristo. Vistose sovvenzioni segrete faceva alle fami- 
glie nobili e civili bisognose , ed ai monasteri e luoghi pii 
tanto del paese ohe delle città vicine. Fu caro al pontefice 
Gregorio XIV che lo regalò colle sue mani dì un ricco cro- 
cifisso d'oro, e. nel suo testamento gli lasciò un bellissimo 
quadro da conservarsi , nella galleria di Novella ra in memoria 
dell' affetto che questo pontefice portò sempre ai conte Ca- 
millo. Fu visitato più volte in Novellerà da s. Carlo Borro- 
meo, e da s. Luigi Gonzaga suoi parenti, da multi piiru ijii, 
cardinali e signori d'alto rango. Clemente Vili al quale era 
nolo il eredito che il conte godeva alle corti imperiali e di 
Spagna, lo invitò con un breve a Ruma per incaricarlo di 
importante missione ; ma egli pregò umilmente il pontefice a 
dispensarlo , atteso che i suoi acciacchi e la sua estrema vec- 
chiezza l'inabilitavano a viaggiare. Avvicinandosi il termine 
de' suoi giorni fece il sud. testamento, ed alcuni codicilli. 
Dispose pei suoi eredi , pei famigliari , e pel suo funerale : 
fece legali pei suoi padri Gesuiti e per molti Inonasteri. As- 
segnò fondi per la dote di sei zitelle povere da maritarsi 
ogni anno il giorno di s. Lorenzo , per 1' elemosina di due 
libbre di pane da darsi in perpetuo ogni giorno di Quaresi- 
ma a venticinque poveri ; per T erezione da farsi dei Monti 
di grano e de'pegni, e per la fondazione d'un ospitale de- 
gli infermi in Novellare. Finalmente ai • dieci di aprile del 
1395 si pose in letto colla febbre: il giorno seguente volle 
ripetere la confessione generale di tutta la sua vita, il eh* 
fece con ta«la ; contrizione e singhiozzi che a stento poteva 
parlare. Quattordici, giorni durò la sua infermità , e furono 
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quattordici giorni di continuo esercizio delle più belle virtù. 
■^Voleva sentire spessi ragionamenti di Dio ( Cosi nel terzo 
foglio della relazione) e sebbene era uomo di pochissime pa- 
role e di molti fatti, nondimeno si forzava con risposte e 
con interrogazioni dm- materia di ragionare, e di slmili ra- 
gioìiiiini'ìiti si vedeva star contento. = Una sola parola d'im- 
pazienza o di lamento mai non usci dalla sua borea. Negli 
accessi maggiori del male , disse al confessore che lo confor- 
tava : = Ah padre questa cornacela non vorrebbe patire, 
in quanto a me vorrei poter esser in ci-nce; poi rivolto al 
crocefisso: Sì mio Dio , se questo non basta mille volte più, 
mille, volte piti. = Prorompeva in dirotto pianto al conside- 
rare r infinita bontà di Dio, ta «piale, non ostante esser egli 
come diceva, si gran peccatore , l'aveva lasciato tanto tempo 
al mondo, in tanta prosperità, ed allora gli concedeva tanti 
ajut) spirituali. Sentendosi dire da un religioso, che Dio vo- 
leva salvarlo, e segno n'erano la contrizione, le lagrime, i 
sacramenti che gli concedeva , e le buone opere clic aveva 
fatte , rispose : = Me ! Me ! F uol salvare Iddio ! Ma che 
bene ho fatto io t — Poi preso il Crocifisso , e strettamente 
abbracciandolo e piangendo replicava : = Mìserere mei Deus 
secundum magnani . . . magnani . . . magnani misericoniiam 
tuoni. — Questo salmo era il suo favorito, era sempre sulle 
sue labbra , lo meditava continuamente , o s' inteneriva a se- 
gno, che copiose lagrime di compunzione bagnavangli il volto. 
Donna Vittoria di Capua 
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i cittadini, e la sua rocca e sale piene 
di poveri , che piangevano inconsolabili la perdita del loro 
padre. Colle braccia aperte più volte dimandò perdono alla 
cognata, ai nipoti, ed a tutti i circostanti per qualunque 
scandalo o disgusto loro dato , protestando che li amava tutti 
come lìgtj, e volle che ciò fosse chiesto in nomo suo ancha 
al popolo radunato. Raccomandò alla contessa i sudditi pre- 
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ùa verso . addili , C lojirolullo il limor snoto .1. |.. U 
Stame, erano /lime ili gente , ed in t/tttste azioni ( dice , ÌI 
relatore ) piovevano U lagrime dagli neri,, di lutti, massóne 
Mi» contesta e dell creila. = Fu monito dui Santissimo Via- 
lieo, e dell'Estrema I, natone il venerdì giorno ai, nella quel 
circostanza volle fare una pubblica prolusione di fede. Nei 
dopo pranzo consegnò ai. padre /cuore de' Conili il Croci- 
fisso d'oro a lui donato ila Gregorio X1Y. e lo pregò - man- 
darlo ni pi.ilre generale dilli tih..|...gnia in segno ilei suo 
aifrllo ed oscitanza j |iol spfi-^ion.f — ./'•atre ìo ho soditi- 
rio n tulli , ni so che altro ini resti a fare in questo man- 
do , fuorché chiedere il Monsignore llliulrissiuto Ut sita be- 
nedizione. — Fu tosto spedito a Reggio un padre Gcsuila, 
che ritornò eiij c.ninniro penitenziere , e col teologo vesco- 
vile mandali dal vescovo .con tutte le Iaculi» a consolarlo. 
Visse ancora quasi tre giorni, che impiegò tulli in di M'inai 
di paradiso, ed io slanci d'amor verso Dio. Alla (ine ab- 
bracciati ad uno ad uno i parenti , i religiosi, ed i uovizj 
presenti, pose le mani in croce, alzò gli ocelli al ciclo, disse 
a chiara voce, c cou vivo sentimento di lede = I\ou iiitres 
in judiciunt culti seivo tuo Domini' = poi ripetendo i nomi 
di Gesù e di Maria, in perlcLla cognizione, c ripieno di 
quella confidenza clic accompagna i giusti sino nelle ulliiue 
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sua morte lasciò il suo crrario fornito di quarantamila scudi 
d'oro contanti, e trentamila l'ondali in. Napoli : Linciò i-ivtUli 
vistosissimi colla corte di Spagna per le sue provvisioni as- 
segnategli da Carlo Y e raddoppiategli da Filippo 11; grosse 
somme da riscuotersi in Milano, ed altre da quasi tutte le 
comunità, e città vicine, alle quali in tempo di carestia, ed 
in altri bisogni avea somministrato grano e denaro; e lasciò i 
suoi fondi stabili liberi da qualunque passività ed ipoteca. 
1 II conte' Alfonso I, il più giovine de 1 figli d'Alessandro, e 
di Costanza, nacque in rocca il a5 settembre i5ag sulla 
mezza notte tra il sabbato e la domenica. l'unto in una mano 
da un calabrone, poco mancò che non perdesse la vita nel- 
l'agosto dei -i 5/j 6. Allorché, il conte Camillo a udd alfa rinata, 
Alfonso in compagnia di Giberto da Correggio suo cugino, 
passò a Roma presso il patriarca suo zio per esser ameiidue 
istruiti nelle lettere, e nelle scienze da messer Antonio della 
Mirandola. Alfonso = di vivo ingegno (al dire di sua madre) 
e dì spirito pronto , penetrante ed animoso = si foce onore 
ed approflìttò moltissimo. Kbbe i beneficj di Camillo suo fra- 
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tello, e morto Paolo III fu egli segretario del conclave che 
ni tenne per l'elezione ilei pontefice Giulio 111. Appena crca-i 
to, c prima della sua incoronazione il nuovo pontefice invitò 
Alfonso ad occupare 1' onorevole posto di suo cameriere se- 
greto", il- ili cui uffizio era lo star sempre presso del papa, 
raccumpngnarlo per tutto, comunicare i suoi ordini, e pre- 
sentare all'udienza i principi, ì cardinali e prelati, ch'erano 
ammessi. Egli l'accettò, vestì l'abito prelatizio, né andò tuoi-: 
to,- che cbhe la carica di segretario dei brevi. Del i55o il 
l /, marzo i tre fratelli Gonzaga dimandarono ed ottennero 
dal vescovo, di Reggio la facoltà di atterrare le due antiche 
chiese di s. Lorenzo' e di s. Michele già rovinose, traspor- 
tando perù nella paini ce hi al e di s. Stefano cominciala da 
Giampietro , 1 e che - essi ideavano di compire nella piazza di 
Novellala, e di erigete in ■ arci pretura, i benefici, diritti, oneri 
e materiali delle due chiese , insieme colle ossa e ceneri dei 
defunti in quello sepolti. A tutto dopo pochi anni fu dato 
esecuzióne, ma i cadaveri furono dimenticati sotto le rovine 
di quelle fahbriohc. In quest'anno diedero pure principio alla 
compagnia del SS. Rosario, la quale fu poi canonicamente 
eretta in confraternita nel i58o. Morto il patriarca, Alfonso 
amato dal papa e dalla corte , resto a Roma per parecchi 
anni, passando di quando in quaudo alcuni mesi a .\i>\ clhira. 
. lira signore di bellissimo aspetto, _di elegante statura, ricco 
di talenti e di sostanze; giovine di maniere amabili ed ob- 
bliganti, che viveva splendidamente, servilo e corteggiato da 
altri giovani suoi coetanei. Non sefkpe quindi schermirsi ab- 
bastanza dulie lusinghe del vizio; s'impegnò in alcune ami- 
cizie , e gli errori dell' età tenera gli cavarono dagli occhi 
finché visse lagrime di pentimento. Il tenore di vita che ab- 
bracciò in seguilo fu costantemente edificante , e quando s. 
Carlo fu nominato arcivescovo, di Milano, anch' egli meritò 
d'essere uno dei proposti al pontefice per quella sede. Godè 
poi sempre dell' amicizia del sauto, che il venne a ritrovai' 
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in questi lavori , clic terminati furon dal marchese Ippolito 
figlio di Cornelio. 1 novcllaresi c tutti gl'interessati concorsero 
a queste spese e :jiel 1 585 le nostre valli si ridderò aver» 
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nho sgolo felice e compito. Il conte Alfonso, aveva <}o..cpiù' 
persone di servizio e la sua casa era regolata come un mo- 
nastero. Ciascuno avea in iscritto le sue incombenze, il- tempo 
ed ìì modo di dis impegnarle , e tutto camminava con un or- 
dine mirabile, ni 1 inni seni i valisi alterchi o riprcusinui. Sì bella 
pace non fu lungamente durevole. Claudio boiardo del conte 
Francesco, e clic vìveva in corte, allarmò pretese sull'crcdilà 
di suo padre, e fino sui. feudi e sui- fonili della piìmogiiiiliuii: 
si fece legittimare da un conte l'abitino, e citò i suoi zìi alla 
corte dell'imperatole. Toccò al conte Alfonso il viaggiai più 
volle ìn Germania, ora in Ungheria ed ora in Boemia, -poi 



Mentre ancora viveva a spese del conte Alfonso, trattalo e 
servito di suo ordine come un suo figlio; questo mostro d'tn- 
graliludine tentò di avvelenare il suo benefattore con tutta 
la famiglia in un pranzo al Casino disopra: e del ijBo per 
due volte eccitò di notte l'incendio nel collegio dr" Gesuiti, 
credendo cosi di obbligare i conti a sortir dalla rocca,.e nel 
tumulto trucidarli, e impossessarsi della rocca e del paese; 
ma tutto gli andò ■ fallilo. Il conte Camillo fece arrestare 13 
maggior parte de* easpiratori, chiese al duca di Ferrara dei 



ad esser implicali sulla pubblica pia/za di Novellare. Fece 
di più confiscar tutti i beni a Claudio, il quale fuggito a teiupo, 
né più osando farsi vedere in queste parti, tanto si maneggiò 
ìn- Roma, che fece fulminar I 1 interdetto contro Kevcllara nel 
marzo del l 583. II conte Camillo si portò a Reggio, e avanti 
al vescovo protestò solennemente che egli o suo fratello ave- 
vano fatto spogliar Claudio in forza di sentenza pronunciata 
da! duca di "Ferrara nominato dall'imperatore suo commissario 
e giudice in questa causa, chiese che fossero intanto assoluti 
i sudditi innocenti, mentre esso e suo fratello avrebberpen- 
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sato a giustificarsi in Roma, c l'interdetto fu levato in pochi 
giorni. Claudio giurò sospetta la Corte (ti Ferrara, ritrovò dei 
sostegni polenti, e. nel i 5 86 mise di nuovo in campo la lite. 
Fu d'uopo ritornar alla corte imperiale che allora era in Praga. 
Alfonso in cattivo stato di salute, e Donna Vittoria che non 
volle mai abbandonarlo partirò» da Nuvellara il 1 5 dicembre 
con veutisci persone di seguito, giunsero in Praga 1"8 del se- 
guente gcnuajo 1D87 e là sì dovettero fermare fino ai primi 
di settembre dello stesso anno. Dorina Vittoria ebbe più in- 
contri dì l'arsi roiiiwi're all' imperatore e alla corte, dove ri- 
cevi' insigni favori e distinzioni fino di danzar col l'i 111 pò iato re 

e principi del sangue imperiale : ma Alfonso assalito replica- 
tamente dalla sua gotta, dovette addolorare e gemere (piasi 
sempre inchiodalo nel letto, e si credè più volte di lasciar 
le sne ossa a Praga. Così egli rispondeva sotto il 5 maggio 
al conte Cannilo, clic a lui aveva data la nuova della morte 
del conte Fregoso loro zio, e di altri suoi parenti ed amici = 
Questi ricordi ili morir, mi servono benissimo , perchè sen- 
tendo ogni giorno Iti morie di lauti, san certo che' non pas- 
cerà molto , che bisognerà che altri ancora abbiano questa 
medesima nuòva di me; e quando non fosse altro, queste 
cos'i spesse vìsite dì gotta . (/( febbre , e di renella , me ne 
languii sempre viva la memorili: e per divina e gran grazia 
l'aspetto, non foglio dir con desiderio ( per non far dubitare 

per ogni ora eh io fossi chiamato , e dì non lasciare cosa 
nella mia coscienza , che possi impedire all' anima il suo 
diritto cammino ni cielo: se V. S. vedde alcun difetto in me, 
per l'amor dì Dio non lasci d'avvertirmene , perchè l'assi- 
curo, che non solamente non mi farà alcuna sorta di di- 
spiacere, ma gliene awò elenio obbligo. Un poco di senso 
mi resta ancora a mortificare , di tioppo autore alla moglie, 
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invidiabile rassegnazione , All'ondo ili cuor grande e di pietà 
eguale terminò i suoi giorni il 4 ottobre i58q di 60 anni. 
11 suo cadavere fu trasportalo a Bagnolo, coinè egli avea or- 
dinato, e sepolto Del mezzo della nuova chiesa di que' padri 
di s. Francesco , dove giace van le ceneri di alcuni suoi li^lj. 
Douua Vittoria vi fece porre la seguente iscrizione, clic qui 
si conserva, giacche nei furori del 1708 fu abrasa del tutto 
dalia lapide che copre ancora la tomba. 

D. O. iti. , ■ ' . 

Alphossus Gonzaga Novelukm 
IlAr.Mu.iuri Comes 
Hujus S»CII£ AEdis Fumiàtor SlBl 
ALEXAriDRO, Camillo Et Sei'Timle 
Filiolis Slavissimi.';, Constanti : 
In AEteb» ita tesi Si-e Jussit. 
Volt Annos LX. Obiit Quarto 
Nosas Octobris MDLXXXIX. 
Victoria De Capo» Gonzaca, Mj.hepis DilectissImo Vino 
Ac Piiidictis , Et Julio Casari , Petronilla Amatissimi» Fili» 
Posuit. 

;3 E ancora celebre pei novellarsi il nome di Donna Vittoria 
di Capua, e la memoria di questa signora è cara, ed è presso 
loro iu benedizione, Fu essa lìglia di Giovan Tommaso di 
Capila marchese della Torre, e di Faustina Colonna nobi- 
lissima matrona romana, ameiiduc ricchi di sostanze, e. di 
numerosa e bella figliolanza. Avevano per parenti le priuci- 
pah famiglie principesche di Uoina e di Napoli. Annibale fra- 
tello di Donna Vittoria fu arcivescovo dì Napoli, ed il car- 
dinal Colonna , l'arcivescovo d'Oltranto, il duca di Termoli 
erano suoi zii. Donna Vittoria contava diciasctt'anni circa di 
eia quando fu destinata sposa ad Alfonso ■ Gonzaga conte di 
Novella ra. Il cavalier Francesco. Lodi , che andò a trattare', 
e conchiudere ìi' capitoli di questo matrimonio pel conte AL- 
fonso , co3Ì scrisse di lei il 3o agosto 1567. sia . . . Peivliì 



V. S.- mi ilice che l'avvisa delle, qualità dì questa signora, 
senza /•astone , le dirò che inai ho visto signora tale come 
è questa. Quanto aUe bellezze sue, sopra dì me V. S. stracci 
pure quel ributto , perchè la è più bella il doppio. Della 

come sori io, uè in lei v è superbia napoletana, ni: alterezza. 
Circa il farsi bella , ita acqua in poi non adopera alien, uè 
bianco, uè rosso, patria perii esser più .Inanea : la testa sua 
è bene accomodata: li vestili ghe stanno dipinti indosso : la 
veste come si fa in Lombardia, accollata; la porta le ma' 
niche bel/e senza gi/ioni , et i ho ritrovata con una solatia 
di raso iiicaru'ailino , e con una robba il' ormesinò incarna- 
din/i piccata tutta : la mattino quando si /.'.vi , a ginocchi 
nudi dice lutto l'affilio, di poi vestita, in mezzo a quelle 
donzelle col cosslito e la gucchia attende a chi finisce prima 
la giocala: la digiuna ti lunedì, il mercontì et il subbillo: 

la gravità suo.: fattela ragionare, inai ilici: ano parola fuor 
di proposito : fatela giocare alla pidle sopra la Invola , ov- 
vero < alle carte , pain che sempre ubbia fatto quel mestieri! ; 
se la ride , vedete la modestia del niondo : sonare cantare 
è cosa rolli; in somma signor mio } io judico questa signora 
tanto rara , che Iddio benedetto per vostra felicità ve V ha 
data per pugnivi in un punto quanti ofjilii et limosini: avete 
mai dello o fatto ... — Vernila a NovcÙara fu la delizia della 
l'unit^lin •: dui sudditi, c l\\ il simU'giiii r hi i-fiusiihiziniL^ dui 
lr;ji iL^li:il.i> suo sposo in rasa , in viaggio, nelle liti, o nelle 
iid'mniià. Camillo 1 c Diurna Barbara Boi rnmea Alfonso I 
e Donna Vittoria di Capila erano due copie di sposi assai 
rare. in quo' tempi , e la casa di Novella» era I' ammirazione 
dei principi e dei popoli vicini. Slava per morire oppressa 
più per passione d'animo dio da infermità corporale Donna 
Maria di Colutilo móglie ilei conte Camillo di Correggio, ne 
«fafi]iarilà-ij chè.tepogliala l'avea violentemente delle sue gioje 
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per ornarne Una sua favorita, permetteva che alcuno enlrassc 
io sua 'camrra. Lo stato infelicissima ili questa signora fu fallo 
sapere a Donna Vittoria, il iti cui zelo e prudenza si smina- 
vano capaci di rimediare a lànlo male. In compagnia de! pa- 
dre Antonio Valentini rettore de' Gesuiti nel marzo del i 583 
son una pioggia dirolla, c per strade impraticabili, da più 
paja di buoi si fece trasportare a Correggio , e franca CDlrò 
nel palano e nella camera dell' inferma. Il conte restò sor- 
preso da questa visita inuaspcltala in una stagione si sfavo- 
revole, ne osò contradire. Donna Vittoria si pose al letto 
dell' io ferra a, e vi stette tre giorni e tre notti. Con maniere 
dolci ed insinuanti la dispose a perdonare al marito , e far 
Ir-nirHiieiilo . ed a preparami per 1' el criiità r indi porlossi dal 
conte, ed a lui (come ella scrisse al conte Alfonso) parlò 
fuori de" denti : il vide arrossire, piangere, ed esibirsi pronte 

solazione di vedere questi sposi per suo mezzo rinmi-iliiii'si, 
abbracciarsi e perdonarsi l' un l'altro scambievolmente. L'in- 
ferma fece testamento, ricevè i .SS. Sacramenti, né donna 
Vittoria l'abbandonò finché perduta la cognizione ed i sco- 
timenti, assistila da più religiosi non fu sul punto di spirare. 
Di là, benedelta da tutti i Correggiaschi, donna Vittoria pro- 
segui il suo viaggio a s. Martino, dove consolò quella mar- 
chesa anch'essa afflitta ed inferma. Morto il conte Alfonso, 
donna Vittoria restò Intrico dei figlj, ed essa trattò vantag- 
giosamente i loro interessi alla corte imperiale, a Roma, a 
Milano, a Firenze, ed a Ferrara, dappertutto stimata ed am- 
mirata. Rispettata il conte Camillo suo cognato come un pa- 
dre , e nella sua vecchiaia , e nelle sue infermità, essa gli 
preparava il cibo e voleva servirlo di sua mano. Educò i suoi 
figli da vera madre cristiana, ed al suo servizio non ammet- 
teva che persone di provala costumatezza. Giusta l' inten- 
zione del marito e del cognato fondò i monti del grano e 
de'pcgni nel i5o,o;-e deli6o3 il convento de'padri Cappuc- 
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cini fabbricato a sue spese nel lungo stesso ov 
di corte, e lo dedicò a s. Anna, alla quale 



sposa a Novellar» , aveva eretta nel suo appartamento, ed 
in questa ritiraransi poi ad orare essa e donna Barbara Bor- 
romea , e s. Carlo vi celebrò più volle la s. Messa. Si crede 
pure con fondamento, clic sotto il di lei governo s'introdu- 
cesse la fiera solita a tenersi in Novellar* il giorno di que- 
sta santa. Ottenne da Clemente Vili le reliquie di s. Cas- 
siano vescovo e martire elio fece dichiarare principili protet- 
tore di Novcllara. Queste furon estratto Halle catacombe .di 
s. Ciriaca' il i3 marzo i6o3 e la traslazione si celebrò so- 
lennemente' il /, maggio dello stesso anno. Terminò il coa- 
gulo dei l'aolotti a Bagnolo, e loro lasciò morendo la croce 
d'oro che portava continua inente al eolio: cravi dentro d'essa 
del legno della santa croce, e le relìquie de" santi apostoli 
Pietro e Paolo. S. Carlo Borromeo l'ave» regalata al conte 
Alfonso, assicurandolo che con quel reliquiario avea liberali 
tre Indemoniali. Anche le reliquie di s. Cajo papa e martire 
erano in Novcllara , ma non si sa da chi procurate. Donna 
Vittoria istituì il beneficio del SS. Itosaiio. Collocò cinque 
sue figlie in onorevoli matrimonj , ed a ciascuna , d' intelli- 
genza del conte Camillo, diede trentaseimila scudi d'oro di 
dote ; tra queste Donna Isabella fu principessa di Bozzolo , 
poi duchessa di Mantova, e cognata dell'imperatrice Eleonora. 
Colla mediazione del gran duca di Toscana appianò le dif- 
ferenze col duca di Mantova, clic qual erede di Claudio pre- 
tendeva la parte del conte Francesco II. Attese alla bonifi- 
cazione della campagna, e con cavi, e con sgoli, e con ar- 
ginature estese la coltivazione ed assicurò maggiori prodotti. 
Rinunciato il governo e gli affari a Camillo II suo figlio, essa 
si diede tutta alle opere di pietà, (a) L' oratorio ossia cap- 
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pollina della B. Vergine .nella chiesa de' padri Cappuccini era 
l'ordinaria sua residenza: l'orazione < e la lettura le sue oc-- 
cu pacioni : lo spazzare il convelliti, acconciare le celle nel 
tempo die i padri erano in coro, il servire in refettorio e 
nel!" infermeria erano il suo sollievo c divertimeli lo. Le con- 
tese che insorsero e si rinnovarono più. volte nelle divisioni 
tra suoi Gglj, furono il croccialo, nel gitale il Signore volle 

te sta menta, e ricevuti con angelica di.] x.-i/ioue i SS. Sacra- 
menti ccssA di vivere il z3 maggio 1627 alle quattr'orc della 
notte antecedente la domenica della Pentecoste, nella qual 
solennità era solita far esporre all' adorazione delle 40 ore; 
il SS. Sacramento m ila Hiit-sa de' paihi Gesuiti. Il suo ca- 
davere fu accompagnato dal cappellano della parrocchia, e da* 
padri Cappuccini alla loro chiesa, e se| mito nulla tomba da 
lei preparatasi nel suo oratorio della B. Vergine. Camillo li, 
Alfonso arcivescovo di Rodi, Costanza, Faustina, Barbara, 
Vittoria , Isabella , Alfonsina che lasciò superstiti , ed Ales- 
sandro, Giulio Cesare , un altro Camillo, Seltimia e Petro- 
nilla che a lei premorirono, furoji I tigli clic ebbe da donna 
Vittoria il conte Alfonso suo sposo: tutte le figlie filino edu- 
cate nel monastero di s. Marta di Milano sotto Y ispezione 
particolare di s. Carlo Borromeo. 
a/ ( Camillo 11 figlio d'Alfonso I e di donna Vittoria di Capua 
nacque in rocca il giorno solenne del Corpus Domini jTi mag- 
po.i58l.Sna madre lo fece educare ed instruire insieme coi 
fratelli sotto i suoi occhi. Benché non consti che sia mai stalo 
alla guerra, pure da giovinetto ebbe una compagnia d'uomini 
d'armi da suo zio. Del iGoS il 1 3 geonajo prese in moglie 
donna Caterina d'Avalos d'Aquino figlia di Don Alfonso d'A- 
valos marchese del Vasto, e nipote del duca d' Urbino , e 
della gran duchessa di Toscana, principessa assai virtuosa , 
ricca ed avvenente. Camillo fece esaminare l'antico statuto 
di Novellara, e colle opportune aggiunte e correzioni il fece 
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stampare in iVovcllara slcssa ilei 1611 e ne ordinò l' osser- 
vanza. Del 1616 fece innalzare dai fondamenti la torre della 



ttita dai padri Gesuiti c Capponi mori assai giovine il *3 
maggio 1618 e il giorno dell'Ascensione fu [raspollala e se- ' 
polla nella tomba Gonzaga giù fabbricata da Camillo I sotto 
la cappella del paradiso nella chiesa de'Gesuiti; al suo fu- 
nerale intervennero 200 sacerdoti, ed un gran numero dì 
poveri. Ogo' anno nel giorno anniversario di questa morie, 
il conte Camillo finche visse fece distribuire ni poveri l'in- 
tiera somma, che sotto nome di .spillatico passava annualmente 
alla moglie. iNel 1620 furon chiamati i padri Agostiniani a 
Novellare, e loro fu ceduta dalla collegiata la chiesa ed i 
fabbricati di s. Stefano vecchio al Molino di sopra dove si 
organizzò un convento, e quella chiesa si disse in seguito la 
chiesa di s. Agostino. Gran fcsle fece fare Camillo in Novel- 
lar» del 1(129 P e ' matrimonio celebralo in rocna di donna 
Lavinia sua liglia coti Vralislao conte di Fùrsten bergli , lici- 
tigli e ri li erg li e Landgravio di ltarc, Hailscn, cavalicr ilei toson 
d'oro, consigliere cesareo C presidente del consìglio aulico di 
Vienna. Ad essa diede in dote 5o,ooo duca toni di Milano. 
Qucsle allegrezze si cambiami] ben presto in lutto e in un 'uni- 
versa! desolazione pclhi pestilenza che spopolò l'Italia, e attaccò 
Novellala nel 1 63o. Erano morie molle persone nell'autunno 
dell'anno antecedente; la mortalità crebbe nella primavera di 
, ma il flagello infieri sopratullo nell'estate e ncll'au- 
t segno, che dal fio d'aprile i63o lino al principio 
Vl63i più non si tenue conio dei morti nel libro 
della parrocchia , e per questo tratto di tempo vedesì il re- 
gistro mancar totalmente. Perivano 20 in 25 persone Ogni 
giorno, la maggior parte totalmente abbandonate dai medici, 
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amici e pai-enti che non ardiva» entrare nelle loro camere. 
Solo tre sacerdoti rimascr vivi di diciotto individui clic com- 
poneva» la collegiata; e la campagna resto quasi senz'agri- 
coltori. I cadaveri si estraovano dalle camere alla meglio che 
si poteva, e senza suono di campane, senza esequie, senza 
alcuna sorta di funerale si gettavano in Tosse profonde negli 
orti e ne' campi. Le botteghe cran chiuse, le chiese, la piaz- 
za , I portici deserti ; cessato il commercio , tolta la società. 
QuV pochi che vedevansi per le strade non s'arrischiavano 
ad avvicinarsi fra loro pel timore di comunicarsi V iniezione, 
e non si parlavano che di lontano, e molte famiglie periro- 
no, e s'estinser del lutto. La, carili de' padri GcsuitieCap- 
puccini, e di don Ottavio Mariini sacerdote secolare si segnalò 
in questa luttuosa circostanza. Neil' accostarsi al letto degli 
infermi, usavano la precauzione di frapporre fra essi e l'am- 

d' argento gli porgevano il SS. Viatico. 11 conte" Co mi ilo 'si 
fece ordinare sacerdote in Roma nel maggio del 1 636 e ce- 
lebrò la sua prima messa nella santa Cosa di Loreto, indi 



trenùtre, e fu sepolto nella tomba di sua casa, benché si 
fosse lascialo a s. Bernardino de' Terreni Novi, (a) Il Gionta 
nota nella serie de' santi e beati che riposano in Mantova = 
Massimilla Gonzaga ( al secolo Bianca ) di ìfoeeUfira figlia di 
Alessandro delle Sanie di Maria , sepolta in s. Maria di Mi- 
sericortlia Canno i6/,8. = (b) Morto Alessandro il conte Ca- 
millo riassunse il governo che tenne fin alla morie, la quale 
accadde TU novembre i65o sepolto anch' egli nella chiesa 
de' Gesuiti cogli onori e funerali solili ai conti di Novellar»: 
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Uomo pio, di gran cuore, e per i poveri emulatore della 
carità de' suoi antenati. 
5 Fu fratello minore dì Camillo li Alfonso Carlo Filiberto, 
ultimo figlio d'Alfonso I e di Donna Vittòria. Nacque egli ìa 
mattina del 21 luglio i588 e Carlo Filiberto duca di Savoja 
con l'infante Donna Caterina sua moglie gli furon padrini 
al sarto fonte. Fatto giovine servì illudale nelle arnfnte di 
Filippo IH re di Spagna, e fu alle guerre in Piemonte sotto" 
il marchese dell' lunojosa. ÌNcl settembre nel campo 

presso Novara, Laccio la mano al beato Lorenzo da Brin- 
disi Cappuccino, il quale l'accarezzo, Io bcnedl , e gli re- 
galò una medaglia = Che più mi è curii ( sfrisse Alfonso a 
sua madre il 1 8 dello stesso mese) di qualsivoglia cosa di 
questo mondo , perche viene dalle mani dì un santo padre, 
che per late è tennto da latti. = Chiamato allo stalo cc- 



poi consacrato arcivescovo di Rodi. Nel 1644 fu chiesta la 
sua promozione al cardinalato dall'imperatrice Eleonora, e 
dal re e regina di Polonia; ma la morte d' Urbano Vili che 
seguì poco dopo e prin 
pubblicazione di questa 
solennemente la chiesa de* padri Cappuccini di Piovcllara, e 
assegnò il giorno seguente per V officio. In Roma visse la 
maggior parie de' suoi giorni, ed ebbe molte incombenze che 
disimpegno con onore. Le sue lettere ai principi furon fatte 
stampare . in Roma del 1 658 dall'abate Pagnini suo segreta- 
rio, e dedicate a Carlo Leopoldo di Lorena. Questo prelato 
mori in Reggio il a3 marzo 1649 martedì dì passione, ed 
il suo cadavere imbalsamalo e trasportato a Novellara, venne 
posto sopra magnifico catafalco preparatogli nella chiesa col- 
legiata di s. Stefano, dove dal fratello gli fu fatto celebrare 
gran numero di messe, ed un grandioso funerale; indi tra- 
sferito alla chiesa de' padri Cappuccini fu sepolto presso sua 
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madre il salihato seguente 27 dello stosso mese di marno. 
6 Don Alfonso II, e Giulio Cesare furono figli di Camillo II 
e di Donna Caterina d'Avnlos. Il primo nacque il 20 aprile 



irnuto e ricco di coglionai. Quantunque inclinassi! allo 
eligioso, pure morto Alessandro II suo fratello, e eli- 
cgli il maggior d'età; del 1648 prese in moglie donna 
da' Cibo, figlia di Don Carlo principe di Massa c di 
1, signora di gran pietà. A quel tempo era celebre un 
ne di Maria santissima dipinta , tlicesi da Lelio Orsi 
i'o d'una cappellata al settentrione della rocca in fao 
pontc che sulla fossetta unisce la strada vecclda del 
m a quella che mette a Campagnola, c le singolari 



fu fabbricata una 
architétto bologne 



Visitazione fu poi la festa principale del nuovo oratorio. Il 
conte Alfonso e Donna llicciarda divotissirni di s. Teresa, 
la di cui festa celebravano ogni anno nella chiesa del Car- 
mine con pompa straordinaria, ed i migliori musici di Bolo- 
gna , di Modena, di Parma vi erano invitali; coli' occasione 
di questa sagra a poco a poco s'introdusse la fiera di s. Tei 
-resa. Stabilirono pure questi spasi di fondare un monastero 
di Carmelitane in i\ovcllara ad onore di questo santa, e éon- 
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Maria Maddalena Dasio , e suor Maria Caterina figlia 
Orsola, alle quali si aggiunsero due sorelle Zobolc 
di Reggio- Furono queste le prime fondatrici del mt 
die poscia crebber fino al numero 'di ventiquattro; I 
cinque abitarono per qualche mese in una casa soli 
lieo di s. Bernardino, poi ' passarono in un' alita più 



dal eonie Camillo HI dia pose la prima piètra -il 34 maggio. 
1679. Innocenzo X del i6Sa soppresse i piccioli non vénti 
della campagna, ne' quali allcso lo Scarso numero di religiosi 
non potevasi esattamente praticar la regolare osservanza. Gli 



. chi a spese del dottor Camillo Farnetti: que' padri dal Mo- 
lino di sotto si trasferirono a Novellare del ib-j'i, c del ifioó 
entrarono nel nuovo convento. H l o maggio 1 6(15 si trasportò 
con pompa il sacro corpo' di s. Narciso martire dalla cfiicsp 
de' padri Cappuccini nella quale era stato poto prima depoJ 
sitalo, a quella di s. Stellimi. (Jui^t'insigiie reliquia fu estratta 
dal cimitero di s. Callipodio di Roma, e donata al cavalier 



valier Àatdfi ; alia messa solenne ed a tutta la-fiin 
sislc pontificalmente apparato il vescovo Bdlcncini. 
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istituito un piccolo seminario pei sei mansionari, beneficiati 
della collegiata , ed altri gìovaoi cherici , e quei fabbricali , 
clic ora formano la casa Beccatura ed altre due case contì- 
gue alla metà del portico superiore alla piazza scrrivano di 
locale ; stabilimento che non durò lungo tempo, i di cui beni 
rennero poi dati ai padri Gesuiti, ai quali fu anche addos- 
sata l'obbligazione di tener scuola pubblica ; soppressi anche 
questi, ed avvocali i loro beni al patrimonio degli atudj di 
Modena, vennero assegnati circa do zecchini annui alla co- 
munità di Novellar» per la pubblica istruzione della gioventù. 
II. conte Alfonso fece fabbricare il portico dello delle Tele, 
coli' idea di alzarvi sopra un palazzo per la comunità del 
paese : rinnovò i suoi casini di campagna , e lì ornò di giar- 
dini , boschetti e peschiere, e arricchì le sue gallerie dì pit- 
ture preziose , o di statue eccellenti. Fece battere quantità 
di monete d'ogni sorte. , Aumentò la libreria della rocca di 
libri d'ogni facoltà e d'ogni lingua fatti acquistare in Italia, 
in Germania, in Francia e fino in Inghilterra, e volle che 
fosse aperta a comodo de' suoi sudditi. Del 1671 .alienò al 
signor Gio. Maria Riva di Mantova la metà più bassa dei 
Terreni Novi per sedìcimila doppie, e dopo questo contrailo 
ÌI volgo aggiunse a quella villa il sopranomc di Riviera. Al- 
fonso era di cuor si mite, elie non sapeva risolversi a sot- 
toscrivere eenionzc di morte, ui veder male ad alcuno, e 
quando egli solo era l'offeso perdonava gene risa me ti le; cosi 
fece a chi gli rubò i cavalli delle scuderie, e gli argenti nelle 
stesse sue camere. Degno pronipote di Camillo I emulò la 
sua carità pei poveri : da giovinetto tulio ciò clic poteva lo 
dispensava ai bisognosi, e piangeva dirottamente quando non 
aveva con che far elemosina. Ad esempio de' suoi maggiori, 
ogni giorno recitava l'ufficio divino, e aveva le sue ore de- 
stinate al ritiro, e all'orazione. Fece molli viaggi; e trattò 
con magnificenza principi, cardinali e generali d'eserciti che 
furon a ritrovarlo a Novellare. Fecondo di ripieghi, e ma- 
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nieroso per trattar le paci, uni in cristiana concordia i duchi 
di Mantova e di Guastalla nel 1666 fieramente inimicati pei 
confini , e rimise il duca di Modena nella grazia del re di 
Spagna , liberando cosi il territorio Reggiano dai saccheggi 
delle truppe spagnuole comandate dal marchese di Caracolla 
governatore di Milano, il quale per gl'impegni del conte di 
Novellare ebbe ordine dal suo re di ritirarsi dagli stati del 
duca. Manteneva a sue spese nelle università più celebri epici 
giovani tra suoi sudditi, che vedeva dotati di talenti, e di 
buoni costumi, e Novcllara era allora fornita di gente dotta, 
della quale formò un' accademia e la chiamò dei Gelati. Ebbe 
dall' imperatore il titolo di principe del sacro romano impe- 
ro , dal re di Spagna quello di Don Alfonso , e fu eavalier 
. decano dell'ordine del Prezin«»imo rll Uhiili»*. Infermatosi 

SS. Sacramenti, ed in età di 6a anni, dopo tre soli giorni 
di acuta malattia, la mattina del z5 luglio 1678 nel Casino 
di sotto pianto da tutti spirò fra le braccia del crocifisso, e 
fu sepolto dopo magnifico funerale nella tomba Gonzaga. Cin- 
que anni dopo Io segui la sua sposa Donna Ricciarda Cibo, 
che vestita da monaca Carmelitana , fu sepolta nella chiesa 
dei padri del Carmine, d'avanti 1' altare di s. Maria Mad- 
dalena de' Pazzi , e di là poi trasportata in s. Stefano noi 
1774 sotto il Baccilone. (a) . 
*7 Giulio Cesare 1' juniore , fratello d'Alfonso II , fu il più 
giovine de' figli di Camillo II. Nacque il 29 aprile 1618, e 
fu educato come esigeva la sua condizione. Cresciuto in età 
si dedicò al mestiere dell' armi , e i suoi servigi furon cari 
al pontefice Alessandro VII, all'imperalor Ferdinando III, e 
a Cosimo III granduca di Toscana. Fu governatore di Civi- 
tavecchia pel primo, generale d' infanteria pel secondo; e pel 

fi) Al lem» di cranio principi , < precisi menti nel ]65S, cioi TentieW anni dopo 
t. panTW. Wellar. f.«v. lrj44 luat. Blgudc 458. L. Pieve 434- S. Tom- 
mi» 641. (Artliiiio (ioDiitaj; 
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granduca cnprì le cariche ili general d' ai 
tano delle guardie alemanne, c corazze , 
Irci diede saggi di prudenza c eli valore; 
dell'ordine del Preziosissimo di Mantova. K 
intelligenza per le arti meccaniche, che lì 
d'argento colla loro croce alti a3 ohi 



lai 



donò i 
b 26 biol 



1 di 1 



taglierìa e di capi- 
ftì anche cavaliere 
'a fornito ili molta 

ic,c superbamente 
proiettore di A li- 
ncile valli ai due 



quotidiana in perpetuo per lui all'altare del santo 
in Firenze il a3 novembre 1676 d'anni 58. Il suo cada- 
vere fu trasportato a Novellara 1' anno dopo , e vi giunse ai 
16 pure di novembre. Il conte Alfonso suo fratello gli fece 

fare il funei-nto-y pai fu .ccjiùlto 



la cappella del paradiso nella 
" Don Camillo HI, figlio pr' 
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: figlia di Francesco 
!, di spinto 



vi, lui 



la fama. lì conte Camillo governo 49 anni adorato da tutti. 
Il disinteresse e la liberalità erano il carattere suo principa- 
le: ricco dei beni di casa sua, fuori dell" amore, della fe- 
deltà e del rispetto alla sua caccia, nuli' altro voleva da' suoi 
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Toscana, egli era pago di vedere reo!» parrà in un colpo 
venire a Novellar» carichi delle entrale del Mantovano e del 
Ferrarese, e piò d' altrettanti del Novellasse e Bagnoleae , 
nulla gì' importava clic prima di comparire d' avanti a lui , 
facessero il giro di tutte le contrade del paese, e a quasi 
tutte le caso lasciassero biade e legna, e poi andassero alla 
rocca col loro carico ben dimezzato. Egli se ne rìdeva quando 
gli raccontavano clie quasi tutto il pause viveva a sue spese. 
Dallo sue finestre si compiaceva Dell'osservare la confidenza 
de' suoi sudditi; al più al più conici) lavasi di qualche detto 
giocoso con chi mostrava procedere con furberia, come fece 

avvertile di prendere un' altra volta olili tabarro più lungo, 

0 un pesce più corto = Queste qualità lodevoli dei nostri 

chi, ai -quali costava sì poco il viver hene, si credevano che 

1 loro padroni non dovesser più mancare, però conienti nella 
loro felicita, e perduti nelT indolenza, non pensarono ad in- 
dustriarsi , e a far risparmi per l'avvenire. Sotto il governo 
di Camillo furono fabbricali il convento delle monache, la 
bellissima chiesa de' Gesuiti, e l'altra del popolo, nella quale 
fu trasportato solennemente il 5 agosto 1708 colla miraco- 
losa immagine di Maria levata dal portico delle Tele, anche 
l'antica statua di s. Bernardino tolta dal primo suo oratorio. 
Eransi prima creilo le due confraternite della Cintura in s. 
Agostino, e de' Sacelli nella chiesa de' padri Cappuccini, la 
prima nel 160,0, e l'altra del 1607 cosi quella del popolo 
fu eretta nella sua chiesa il 29 ottobre 1733 , chiesa che 
1' abbate Castelli condecorò colle reliquie di s. Valeria ver- 
gine e martire il 10 ottobre 1718. Nel marzo del 1700 il 
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conte andò a Roma per rivedere sua sorella la principessa 
Giustiniani, ed ammirò le funzioni della settimana santa. Nel 
lunedi di Pasqua i a aprile volle bacciare i piedi al santo 
padre Innocenzo XII, fu introdotto con spada e capello, ed 
il papa lo trattenne quasi un' ora con- lui ragionando fami- 
gliarmente, poi gli concesse la benedizione in Articulo morns 
fino alla quinta generazione, c 3oo indulgenze da dispensar 
a suo arbitrio. AH 1 uscire della camera del papa fu compli-i 
montato dal cardinal Spada primo ministro , clic l'attendeva. 
La temerità d'alcuni Bagnolesi che suonaron campana a mar- 
tello all' entrare d' alcuni soldati gallispani nel loro paese, c 
ne uccisero il sergente , si tirò addosso la vendetta dei lor 
compagni, i quali in grosso numero furono a Bagnolo il se- 
guente giorno 37 luglio 1702. Uccisero I' alfiere Borri sin- 
daco della comunità, saccheggi aro n alcune case, c restò in- 
cendiata la rocca; fu solo in riguardo del conte di Novel- 
lare la di cui casa fu sempre protetta dalla Spagna, che si 
trattennero dal far di peggio in questi paesi. Il lunedi 3l 
dello stesso mese sul mezzo giorno il conte Camillo a ca- 
vallo coi suoi gentiluomini , capitani , paggi , staffieri e lac- 
chè , e cogli ufficiali di due reggimcnli francesi di cavalleria 
che poco prima erano giunti a rtovellara , andò ad incon- 
trare Filippo V re nelle Spagne, che veniva dalla parte di 
s. Vittoriane l'accompagnò in rocca con otto ducili , il pa- 
triarca delle Indie, molti grandi di Spagna e generali del- 
l'esercito. Al suono di armoniosa musica militare, e fra bel- 
lissima cavalleria schierata in piazza il re entrò in rocca, 
smontò da cavallo, e servito sempre dal conte, ascese lo 
scalone, e fu ricevuto nell'appartamento della contessa, ove 
fu trattalo alla reale con tutto il suo seguilo per due gior- 
ni. La sera del primo d'agosto nella cappella grande del sa- 
lone di rocca, il re tenne a batLesimo colle sue mani il fi- 
glio del conte Camino , al quale volle imposto il nome di 
don Filippo Alfonso, e lo creò grande di Spagna aBa pre- 
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senza della sua corte, dello stato maggiore dell'armala, e 
del Clero Novellarcsc : la funzione durò un' ora: la mattina 
seguente del 2 agosto prima dell'alba J' armata galbspana 
lasciò i contorni di Novcllara, dove non ostante il rigoroso 
divieto dei generali , avea recati dei danni a non poche fa- 
miglie , e si diresse a Guastalla , e Borgolbrte , e parte a 
R-eggiolo. Il re parti al levar del sole col suo seguito , ac- 
compagnato dal conte Camillo fin presso i confini, dove nel 
congedarsi il re gii usò tratti singolari di bontà, e di ag- 
gradimento. Dalla Torre della Testa il re spedi un ufficiala 
al conte che lo informò dello stato degli affari, per cui il 
conte Camillo giudicò bene d' allontanarsi dal teatro della 
guerra, che era in questi contorni ; però la mattina del 6 
dello stesso mese, scortato da 200 dragoni francesi, parti 
per Bologna con tutta la famiglia in due carrozze a sei , 
quattro a due cavalli e molte sedie e carettoni, trasportando 
seco i miglior! effetti, e facendo colà tradurre con .scorta 
francese anche la razza de' cavalli, ed ì più scelti bestiami. 
Ritornò. poi questo convoglio sul finir dell'anno. La sera del- 
l'8 giugno 1 7 1 4 verso le due ore di notte, mentre il conte 
andava al Casino di sotto col marchese Castore Montalbano, 
ed il conte Cesare Mattioli suoi gentiluomini , fu assalila la 
sua carrozza dal cavaliere Maremma savojardo e da sette 
iicarj armati , circa alla metà dello stradone dirimpetto alla 
C.illrg.ìri.i. e gli furono scaricati contro per due volte otto 
colpi d'arrhibuggio ; la carrozza restò tutta traforata, ma le 
persone rimasero illese; il solo cocchiere riporti uu;i leggiera 
contusione nella schiena da una palla che gli passò la livrea. 
Questa grazia fu attribuita all' intercessioue di a. Francesco 
dì Paola, del quale, come i suoi antenati era divotissimo; 
e la colpa di l tradimento si dieile, e non senza fondamento, 
a donno Maltildc , la quale ambiziosa al sommo di governa- 
re, ed insieme gelosa dell'amicizia troppo libera, che U 
conte coltivava coli' Orsola «lanari vedova Pio , per perderlo 



( 56 ) 

aveva ordita la trama, e aveva di più fatto alzare il ponte 
levatojo della rocca , onde in caao clic il conte si fosse sai-' 
vaio nel!' imboscala, ritornando in : fuga alla Rocca , precipi- 
tasse poi col cocchio nello fosse. Egli per quella notte ai ri- 
fugii nella casa Manari r ed in seguito le' leste ilei colpevoli 
fiiron tutte da varie parli portate a Novellar.-!, Donna Mat- 
tilde -fu rimandala a casa sua, e non ri toni ò la Novellara , 
ebe undici anni dopo, cioè al 27 giugno 172J ali" occasione 
che donna llicciarda sua figlia . diede alla luce ini rocca la 
sua primogenita Maria Teresa , die da Camillo' c da Mattil- 
dc fu levata al sacro fonte, e che fu poi duchessa di Mo- 
dena. A donna Ma t tilde e a'suoi confidenti si attribuisce la' 
barbara invenzione della tanto rinomala acquetta di .Novel- 
la ra , die abbreviò i giorni a non poca gioventù novdlarese, 
c pretendesi perfino allò stesso 'don Filippo. Raccontasi pure 
ed c'rcgistrato dal padre Ireneo Allò nel suo libro delle Zec- 
che die interrogalo ir conte Camillo inl'icuiia alla presenza ' 
di Carlo VI imperatore dal principe di Avellino, il quale 
vantava*! d'aver molti sudditi, sé egli purè nella sua contea 
di Novellare ne numerasse. altrettanti ; il conte rispose di con- 
tarne due, cioè lo zecchiere e il buja , indicando mn que- 
st'arguta risposta il potere assoluto ch'egli godeva nel sùo 
piccolo slato , il che non si verificava del principe di Avel- 
lino. Il conte Camillo era avvalgalo in. età, ed ai 1 (1 giugno 
1733 volle fare il suo testamento. Proibì in esso a donna 
Matlilde il inai i inni ischi arsi iti aitar i di governo, e preve- 
dendo non lontana la morto del figlio senza successore , la- 
sciò che mancalo questi succedesse nel feudo , ed in tutta 
l'eredità donna Ricciardo sua figlia, e moglie del duca di 
Massa. In questa 1 eredita oltre le giojc, i scrigoi e tavolini 
d'ebano forniti di bellissimi lavori d'oro di getto , uno scri- 
gno lutto d'oro superbamente lavorato, lazze e vasellami da 
tavola d'oro, molte preziose mobiglie j e tapezzcrie ricchis- 
sime , che ornarono non poche volle ì pala/zi ducali dì Man- 
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tova , di Ferrara, di Modena, di Parma per passaggio d'im- 
peratori e di re come vedasi dalle ledere dell'archivio; vi 
si contavano 1006 quadri d'o«ni sorte distribuiti nella rocca 
e nei casini, -11 i disegni ilei primi pitturi d'Italia die 
riempivano uri gabinetto; più di jo.non oncie d'argen,lo, 
die arricchivano la galleria e la guardai-obba , e fra esse al- 
cuui »asi gr.indio-.i eia Agrumi, dodici vasi grandi ila fiori," 
un numero cor rispondente di più piccoli , quattro gran tor- 
ciere che pesavano 1,300 oncie di marco, delle grandi urne 
figurale ed altri pezzi per furmarc in sala uu ricco giardino 
tutto d' argento. I.a rorra rosi fornita secondo il gusto d'al- 
lora , poteva al certo servir d'abitazione ai più gran principi. 
L'anno seguente 1724, [9 marzo fa Camillo colpito da un 
accidente , e quantunque si riavesse qualche poco , la sua 
salute andò pero sempre declinando, finché a quattr'ore della 
notte del 16 agosto 1727 passò a miglior vita munito prima 
de' SS. Sacramenti, ed assistilo sempre da più religiosi. II 
suo cadavere fu imbalsamato , ed ì suoi funerali in sala ed 
in chiesa furo» celebrali nm nta^iiilin'iiza, dopo de'quali fu 
riposto nel sepolcro di sua casa. Il eonte Camillo godè vi- 
vendo dei titoli di principe del sacro romano impero, di grande 
dì Spagna., e di uohil uomo veneto. La sua corte era com- 
posta di settanta e più persone. Lasciò don Filippo e donna 
Ricciarda figli legittimi, ed il conte Alfonso bastardo, che 
ammogliatosi con Marianna Michelina Bargnani di Pesaro, fu 
capo della famìglia Gonzaga, die sussìste ancora io' Novel- 
lai. Donna Matlilde mori' in s. Martino il 2 marzo i 7 3a 
d'anni 5K, e fu seguila dal marchese Sigismondo suo padre 
che dì 89 -anni mori il 26 aprile dello stesso anno. 
±9 Sulla mezzanotte tra il 3 e, 4 d'aprile del 1700 nacque 
in rocca don Filippo Alfonso ultimo conte di Novcllara della 
famiglia Gonzaga. Fu tenuto a battesimo in rocca, come si 
disse, dal re di Spagna Filippo "V la sera del 1 agosto 1702 
ed allora fatto grande dì Spagna. Cresciuto in età ebbe per 
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maestro il padre Gregorio Gesuita, nè si avvanzò gran cosa 
nello studio. Morto suo padre, egli si diede ad abbellire il 
paese, e volle the la piazza e le principali contrade fossero 
selciate di nuovo a martello, e che tutte le case che la 
circondano fossero risarcite e imbiancate. Riorganizzò ìl riti- 
litarc nominando il colonnello ed Ì capitani vacanti tanto 
della compagnia de' Terreni Novi a cavallo, quanto delle al- 
tre a piedi. Fece preparare per se un bellissimo apparta- 
mento nel piano superiore della rocca, e sebbene contro il 
genio di sua madre, conchiuse i sponsali con Eleonora figlia 
del marchese Niccolò Tanara di Bologna, alla quale fece pure 
regali insigni in drappi, abili, argenti e giojc fatti venire di 
Francia, e da Augusta; nè si sa perchè si tardasse tanto ad 
ammogliarlo, essendo egli runico sostegno dì casa sua, di 
salute debolissima, e di eia anche inoltrata. Aveva ideato 
di fabbricare nuove contrade per ingrandire il paese, accre- 
scere il numero degli abitanti , e innalzar Novellara al grado 
di città ; ma il suo governo fu di troppo corta durata, poi- 
ché non sopravissc al padre che sedici mesi, c la maggior 
parte dì questi lì passò infermo in letto, ora al Casino di 
sopra , ed ora in rocca. Si fece venir da Padova il celebre 
medico professore Vallisnieri , e don Filippo fu dit-liiaralo 
etico. Fu presa la risoluzione di farlo tradurre a Massa , e 
il 28 settembre 1728 parli dal Casino di sopra per Bolo- 
gna, di dove su d'una Ionica speditagli dal granduca di To- 
scana Giangaslone fu trasportato a Pisa poi a Massa, accom- 
pagnato sempre dal duca suo cognato, c dal medico Valli- 
snieri. 11 suo male fu seuza rimedio: lasciò per testamento 
erede di tutto la duchessa sua sorella, confermado in ciò la 
disposizione dì suo padre, ed egli mori nel palazzo ducale 
di Massa il i3 dicembre dello stesso anno 1728, e fu de- 
positalo nel sepolcro dei duchi nella chiesa de' padri Osser- 
vanti di quella citta. Con lui restò estinta la linea maschile 
de' conti di Novellare, discendenti da Feltrino Gonzaga , e 



stalla, il quale tenendo già da molti 
in Novellarci, aveva tentato di Tarsi 
Camillo III e da. don Filippo. Ciò r 



Ferdinando Brannienlel. Fu tutto sospeso, e SI consiglio au- 
lico fece incamerare questo feudo , che poi fu ceduto al duca 
Rinaldo di Modena iti compenso di spese da lui fatte per 
l'Austria nella guerra del 1733 ed il :5 ottobre 1737 fu 
dato al duca il possesso della contea, essendo prima stali 
restituiti tutti gli allodiali alla duchessa di Massa. 
3o Donna Riccarda figlia di Camillo III e di donna Maltilde 
tl'Eslc nacque in rocca il 22 agosto 1698. Fu sposata a 
don Aldcrano Cibo duca di Massa e di Carrara la sera del . 
at) aprile .1715 nella cappella di rocca , e fu signora quanto 
dotata di grazie e di avvenenza, altrettanto fornita di pietà 
e di costumi indori limi, (''incili: visse suo padre, questi sposi 
erano spesso a jNovcllara, vi passavano una gran parte del- 
l' anno , ed i ÌN'ovellaresi erano sempre nell'abbondanza fra 
gli spettacoli e le allegrie. Essa fu sterile i primi dicci anni 
del suo matrimonio , poi fu- madre di tre figlie, la primoge- 
nita delle quali fu Maria Teresa natagli in rocca il 29 giu- 
gno 1725 sotto la rigorosa vigilanza del barone de Werlh 
commissario imperiale. Rimase vedova il 28 agosto 1 7 3 1 e 
fu tutrice e reggente per la figlia, che mai-ilo poi ad F.feole III 
d'Esce allora principe ereditario di Modena. Donna Rtcciarda 
senza dimenticare i suoi sudditi, presso de' quali, vive ancora 
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cara la sua memoria , era trasportata per i Novellarsi, che 
non cessava di beneficare dove poteva. Ad essi volle che si 
aifillasscio i suoi allodiali a ironie d'una discreta corrispo- 
sta , e se i suoi miDistri non 1' avessero impedito , divideva 
Tra Ì Novellaresi i suoi beni in lauti livelli perpetui. Kssi 
erano i più favoriti nella sua corte , e quando capitava a 
Massa qualche N o velia rese , l'osse anche povero contadino, 
l'ammetteva subito all'udienza, mille interrogazioni gli faceva 
del paese e delle famiglie, e lo rimandava carico di com- 
missioni t: di rog;i]i. dipinse limosini: faceva dispensare al 
poveri, specialmente per le sante feste di Pasqua e di Na- 
tale, né videsi mai ritornar a Novellare un memoriale senza 
il rescritto favorevole. Del 1750 fece fare di nuovo la fac- 
ciala, il vòlto, ed il bacilone di s. Stefano, e poco dopo 
ornò essa chiesa di un concerto nuovo di campane, (a) Vo- 
leva fabbricare anche la canonica per 1' arciprete, e ne fu 
trattenuta. Fece rinnovare nel 1757 le statue ed i nobilis- 
simi stucchi intonali 1: tmlicaiticnlu messi ad oro nella cap- 
pella del paradiso nella chiesa de' Gesuiti, e a- questi e alle 
monache fece nuove cessioni di fondi. N'el 1760 fece fabbri- 
care un nuovo ospitale per gl'infermi nella casa Carlotta, 
accrebbe la sua doti: di iuou zecchini, e se la fabbrica non 
riuscì perfetta, fu per l'imperizia e mal intesa economia dei 
ministri, non dì fluito della sovrana, la ili cui intenzione anzi 
volontà espressa era, ohe si spendesse per provveder Piovel- 
lara di tutto finché era viva. Fece. pur fare dai fondamenti 
la chiesa de" Terreni Novi nel 1749 con un ospizio pei pa- 
dri Cappuccini, come del 1766 fu fatto anche a sue spese 
iti Novellar.! il bel portico in vòlto , che conduce alla loro 
chiesa. Del 1740 agli 11 jli gennajo j padri de' Servi Ira- 
sportaron dalla loro antica chiesa di s. Antonio abbate presso 
il Molino di sotto nella nuova in Novellat a , V antichissima 

(•I '75> 
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immagine di Maria Vergine lanto miracolosa fino dal XV se- 
colo, e che fu la causa della fondazione di quel convento; 
la chiesa poi di s. Antonio fu poco dopo demolita. Il duca 
Francesco III di Modena volle elio la comunità dì Sovellara 
acquistasse la rocca : fu stimata isfi.tjijn lire di Modena; la 
Camera ducale fece un ribasso di simili lire 4 7,9,90, e il rogito 
fu stipulato il 22 agosto 1754 dal notaro G io. Battista Fer- 
rari in lire 79,000. Donna llieciarda ebbe il dispiacere di 
dover levare i mobili cd-i quadri della galleria, i migliori 
dei quali fece trasportare ai suoi casini, e nell'appartamento 
superiore dell'ospitale. Kssrndo già avvanzata in eia questa 
priinipcssa lece il suo I i»s lanienl n , rUr rons'-ytiò al notaro 
Giù. Agostino Guerra di Massa il 27 febbrajo 1766 dispose 
iu esso non pochi legati a prò de' suoi Piovcllarcsi , e lasciò 

alla chiesa collegiata di s. Stefano. Viggeva presso i%uoì 
vecchi la tradizione che quegli arazzi fossero stali tolti ad 
una chiesa di Roma nel sacco del 1IÌ27 e clic il conte Ales- 
sandro I li acquistasse allora dai soldati per ritornarli poi a ■ 
quello o ad un' altra chiesa. Questa munificeu fissili] a i-ì^iiunt, 
ultimo rampollo della casa Gonzaga dì [Wcllara fu colpita 
da una sincope nella sua tribuna , ove era solita orare per 
molte ore, e mori il 24 novembre 1768 sepolta poi presso 
i duca di Massa. Morte che segnò il termine alla felicità di 
Novellare. 

I principi non sono mai soli sia nell'esercizio della virtù, 
che nella pratica del vizio. Innalzati dalla provvidenza sopra 
il rimanente del popolo, che mai li perde di vista, a norma 
della loro condotta , anche il suddito si fa gloria di regolar 
la propria; quindi non è meraviglia se. a fronte di* esemp] 
sì luminosi, ritrovaronsi non pochi. Novcllarcsi imitatori della 
pietà generosa dei loro amati sovrani. 

1 Fondò tre pingui canonicati il colonnello Pellegrino Ru- 
bini, e dispose legali per la sagrestia di s. Stefano, pei pò- 
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veri, e per tutte le chiese , confraternite, c stabilimenti di 
pubblica beneficenza. Due canonicali detti di s. Lorenzo eresse 
don Camillo Bagattini e provvide per vestire ogni anno d'in- 
verno dodici fanciulli ; altri tre lasciò che se ne veatiascro 
GÌo. Battista Manlnvi ; un altro canonicato fu eretto da don 
Pietro Cerati, e così fu portato a. quattordici il numero dei 
canonici della collegiata, linceo Ciccardi e Costanza sua mo- 
glie, lasciarono una libbra di pane in perpetuo a trenta po- 
veri. La Ginevra l'api mise a di spi sU io ne de! parroco per 
socruiTiTC i bisognosi due terzi dell" entrala dei luogo Papi 
dietro le fosse, lasciando l'altro terzo alla sagristia. Don Gio. 
Pendii lasciò ali" ospitale tanti fondi e capitali fruttiferi, che 
in. giornata danno un annuo reddito di io,aoo lire di Reg- 
gio. Per dotare povere zitelle, e, sussidiare esposti, fecero 
legati Cornelia Gonzaga, Stefano Papi, Domenico Barca. H 
cavaliere Astolfi dispose pel mantenimento d' un giovine in 
seminarili ; altri fecero legati per la collegiata, per la sugri- 
stia , per le opere pie di s. Cassiano e Beala Vergine del 
■Pilastro, per tutte le chiese e monasteri, per le confrater- 
nite, per l'ospitale, pei ìnouli ; lasciarmi limosino perpetue 
di pane ai poveri, ai padri Cappuccini; ìnstituirono hencfi- 
cj , cappellanic"; e ciò perchè colle loro sostanze si provve- 
desse aj bisogni delle chiese, al decoro delle funzioni, ali'e- 
ducazìone ed istruzione dei giovani, alle necessiti ilei poveri, 
al coIloMmciiLti .dclli! si'jvnni ini-ri'ahìli , al suffragio de 1 mor- 
ii , all' ouor della patria, al bene di tutti. Cosi pensavano 
e provvedevano per le future generazioni quelli, che si do- 
vevano poi mi giorno impudentemente tacciare d'ignoranza, 
e di egoismo. 

Dal Cn qui dello, vedési quanto bene abbiano fatto i Gon- 
zaga, a questo paese. Kovcllara prima di loro non era che 
un pugno di casuccie , e di lugurj piantati in mezzo a dei 
pantani. Essi al castello aulico, da loro pure rinnovato, vi 
aggiunsero anche, a doro spese, ed, in poco più d' un secolo 
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un più ampio borgo, fa libri caotici de! proprio lunghe c spa- 
ziose contrade ; disseccarono c resero coltivabile e fertile il 
territorio esteso a deciollo miglia quadrate; piantarono quan- 
tità di case per la campagna, dove la protezione ed il dolce 
governo di principi che non abbisognavano delle sostanze dei 
sudditi, ed il comodo vivere senza alcuna sorlo d' aggravj t 
vi trasse dall'estero uumerosi abitatori. Al principio del de- 
cimo settimo secolo ogni lavoro era compiuto. I Conti ave- 
vano rinunziato al mestiere dell' armi ; fissarono la loro di- 
mora in Novellara, dove consumarono in seguito a prò dei 
sudditi le loro entrate, e da quell'epoca la mendicità si 
vide tolta del tutto. Così Novellara fu ridona un paese bel- 
lo , popolato da più di quattro mila persone, fertile, or- 
nato di nobiltà e t-illadinanza , Tornito d'ogni sorta di lu- 
stro , di comodi, di stabilimenti, di provvidenze ; ' paese in 
somma , che sotto il loro governo non aveva che invidiare 
alle citta vicine. Colla morte della duchessa dì Massa inco- 
minciarono le disgrazie dì Kovsllara : furono in quest'anno 
abboliti i suoi privilegi, introdotta la ferma, e poste inat- 
tivila vigorose leggi di Finanza. Dello stesso anno in luglio 
fu soppresso il convento de' Paoloili in Bagnolo, ed i due 
conventi de' Servi e de' Carmelitani in Novellara. L'antichis- 
sima chiesa del Carmine fu fatta atterrare del 1774 dal- 
l' ebreo Sinigalìa che l' aveva comperata , le lapidi sepol- 
crali e le ossa de' principi, e di Lelio Orsi furono portate 
in s. Stefano e poste sotto il Badilone ; così furon traspor- 
tale nel cimitero della parrocchia le ceneri degli altri de- 
funti. La chiesa poi de' Servi fu venduta per cento zecchini 
alla confraternita del Carmine , ed i beni dei due conventi 
pel reddito di cinquanta e più mila- lire furono livellati allo 
slesso ebreo Sinigalia. 11 prezzo di questi fondi, e l'annuo 
canone dei livelli fu assegnato al grand' albergo di Modena. 
Lina tempesta orribile che il 1 5 agosto desolò tutto il territorio, 
fu la quarta delle calamita che nel 1768 afflissero i Novellarcsì. 
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Del 1773 il 16 di .settembre fu pubblicata dal podestà 
Pieracrhi nel refettorio de'Gesuili la bolla di Clemente XIV 
per 1' universale abolizione della compagnia di Gesù , ed 
entro un mese partirono dn questo collirio i {ladri in nu- 
mero di quaranta e più; danno incalcolabile per Xovellara 
e clic fu senza risorsa. II convento ed i beni per un red- 
dito annuale di tento mila lire furono venduti al conte 
Greppi, e la cliicsa assegnata alle confraternite del Rosario 
e della Cintura, lo quali vi entrarono nei 1781.1.3 chiesa 
poi della Cintura , ossia di sani 1 Agostino presso il Molino 
di sopra , fu falla demolire dal conte Porla ministro della 
duchessa Mariu Teresa , e 1» ridusse casa abitabile. La leg- 
ge del (.erratico ossia dell 1 estimo fu attivata per la prima 
volta in Novellala del 1778. Con ducale decreto del 2 set- 
tembre 17KI1 filmilo soppresse tutte le coufra Lenii te dello 
slato, e per conseguenza in Noveflara quelle del Carmine, 
e del Santìssimo Sacramento , del Rosario , della Cintura , 
de 1 Sacelli , e del Popolo ; sodo il nome di compagnie della 
Carità si lasciarono sussìstere quelle ilei Santissimo Saera- 
mcnlo. L'anno dopo accadde pure la riduzione delle leste, 
e delle processioni. A riserva di quella de' santi Pietro e 
Paolo , furono levale del lutto le feste degli altri apostoli , 
C quelle della sanLa Croce, do' santi Giuseppe, Giovanni 
Ballista; s. Michele, 5. Anna, s. Lorenzo, santi Innocenti, 
s. Silvestro, e la terza di Pasqua 0 di Pentecoste; e non 

lo, della sa nla Croce, e delle Rogazioni. 
32 - In mezzi) a tante disgrazie , reslava ancora a Novcllara 
qualche rissorsa nel cuore magnanimo ili Maria Teresa Cibo 
fl'Esle duchessa di Modena e dì Massa. Dopo la. morie dì 
sua madre , essa godeva di passare ogni anno qualche mese 
colla sua corte al Casino di sotto, dove di quando in quan- 
do venivano a ritrovarla l'arciduchessa Maria Beatrice sua 
figlia , F arciduca Ferdinando d'Austria suo genero , ed altri 
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principi e signori , e di dove spandeva beneficenze sul pae- 
se. Cento velili e più persone componevano la sua fiiiuiijfi.i. 
e non pochi NovcUarcsi , o vi si spesavano , o ritraevano 
sussidj 0 carità singolari nel tempo della campagna. L' anno 

1789 fu assai carestioso , ma l'inverno sorti straordinaria- 
mente asciutto : la duchessa fece riquadrare , ed uguagliare 
l'interno serraglio del casino, i terreni e le fosse che lo cir- 
condano , fece cambiare corso al canale fra i due molini , 
rinnovare molte fabbriche , ed in questi lavori spese più di 
sei mila zecchini, impiegando cinque in seicento opere ogni 
giorno, Mercè questa provvidenza i poveri, ed il paese non 
sentirono gli effetti della carestia. Questa principessa venne 
per l'ultima volta in villeggiatura il giorno 24 di luglio del 

[790, fu visitata dagli ari-Muchi il 4 settembre, ed ossa ri- 
tornò a Reggio il 7 dello stesso mese , ma assai mal in es- 
sere di sanità. La sera del 1 2 ottobre cadde nel suo ap- 
partamento , c si ruppe una coscia ; la sua salute precipi- 
ti! totalmente, ed essa cessò di vivere all' un' ora dopo la 
mezza notte entrando il giorno 26 di dicembre del 1790. 
La morte di questa signora fn un altro colpo per Novellare. 

Le vicende posteriori a quest' epoca colle loro circostanze 
e conseguenze, i a ostri occhi le hanno vedute, sono abba- 
stanza vive nella memoria di tutti , ed io per ora mi di- 
spenso dal registrarle. 
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Quanto si è letto in queste memorie è tolto dagli av- 
vali zi dell'archivio Gonzaga .di .Novella ra , dallo memorie del 
padre Pietro da Modena preilicmore Cappuccino , con dili- 
genza con frolliate e verificate coi libri e carte dell'archivio 
suddetto da notizie gentilmente favoritemi dal signor dottoiv 
Michele Antonioli isloriografo della citta di Correggio, e eia 
altre procuratemi dai signori Giuseppe Bolgefi, e Luigi Mon- 
tanari dì Novellare. 
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